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M. LBERTO 
L O L L I O » ’ 

E CO M E^ 

die del S* Hercole 

Bentiuoglio uettute 

alle mie mani per cor 

te fi a uofra^ 

Iberto honoratOy hanno cof poco 

Bifògno delle mie lodi 3 come elle Jon 

tutte piene di quegli ornamenti ^ dha' 

uerpojjano ben limate^ ^ dotte com' 

pof tieni * Io non ho per ancho ueduto 

tra gli antichi ^ ne letto tra i moderni^ 

inuentioiiepiu arguta^ nefilepiu can^ 

dido di queiy che fino inf lodati com-' 

ponimenti^ Et perche fia S, habbia 

imitato Elianto ^ non e pero da efer 

ripref) il giudicio di lei* Il medef" 

mdhanno ifato prima Eerentio ^ CÌT 



gli altripornici^ tc^iendo Vimtntioni 

intiere ^ non pure imitando JSdenan' 

dro y molti piu antichi di loro 3 co^ 

me ancho Vauthore ifcuja fejlejjo ^ 

I3li e uenuta poi coji bene in acconcio 

lajàcilita della jua mirabil uena y che 

perjona non e tatogiudicioja y lapuale 

udendo recitarJi quejli uerft C che in 

uerJìVhauoluto far e per accojlarfia 

l^njo deghfrittori GreciyZ^ Latinù 

non creday chefiano profi piena di nu 

meriy ^ difgurCy ZT fenxupunto di 

quella ajfettation£y che pcrtanfeco le 

rime. Certofe la nofra lingua hauef e, 

talhora alcun notabile augumento fimi 

le a quelloy dha riceuuto dalle amore' 

noie intelletto delS. hiercohyella to' 

Jlo fi ueIrebbe giunta a quel^ado di 

perfettioney chef conof e nelle altrey 

fi defilerà in lei ♦ JLaqual cof iq 



ì 

Jpero di ueder Co dotta a lodetiohjìnt 

co Jodisfattion nojlra^et honor d’Ita 

lia p mezzo de frutti del fuo rarif^ 

ingegno* Cof no uoglia la modejlia di 

Quello indugiare a fe.fefo gloria ^ et 

famay et a noi prolungar h utilitày che 

neferiamo* NL a io non m^aueggo del 

mio pocogiudiciOy ilquale tuttauiapiu 

fifapalefeyentràdo co fibaf e lode nel 

Valtezza de meritifioU l^ero fnz^al" 
trofarofine a (pueflaylaquale non ucv' 

rei già y che noi flimafle fatta da me 

per lodarle comedie : ma per renderai 

[gratie della commodita ^ che nihauete 

' dato di leggerle y CT delfegnoy che per 

do mi mojirate d^amar mi* t yp'lli mù di 

Settembre* M DXLIIII* 

JDi ine già* 

ojlro II JDomenichi* 

A Hi 



PERSONE DELLA 
C O M E D I A » 

RIBI. famìglio* 

TRVEFA. U-uffìmo* 

ERVNELLO» sbirro* 

MAESTRO HERMlNO. Medico* 

MADONNA BRIGIDA. Padrona* 

NVTA. fante* 

FAVSTO. Amante* 

ROSPO. famiglio* 

RRANDONIO. Soldato* 

TRINCHETTO. Ragazzo* 

naspa. ♦ 

MAGRO. 
GIOVAN BIANCO. 

Palajrenieri* 

GRASSO. Caneuaro. 

FOLCO. Mercatante* 

GARBVGLIO. famiglio. 

iacob. fìebreo. 

GIANNA. Meretrice* 



P R O L O G O 
4 

V A N D O Jìlegge ^ quel 
buon tempo antico 

Che Marco Scauro Cittadin 
Romano 

Si bel The atro fece CT bella 
Scena 

Che fu di uetro, ct/m parte di marmo , 
Et che di tante alte colonne ornoUa 
Del marmo di LucuUo, er che ui pofe 
SibeUe fatue di Scultori egregi ^ 
Et che fi legge anchor che Caio Antonio 
Ne fece una d’argento, cr d’oro un’altra 
Vetreio, er Qufnto Catulod’Auorio, 
Et fece Curion qnei duo Theatri 
Che fi uolgean con fi mirabil arte 
Che compiuto facean l’Amphitheatro^ 
Penfar certo f deè eh’anticamente 
fuffer’ i giuochi er le comedie in pregio, 
che neramente la comedia è /pecchia 
Di naturai coftumii imitatione 
Del uiuer noflroimagine del nero : 
Però dietro a f nobile Poema 
Tanto s’affaticar quei buoni ingegni 
Prima SufationMulloe^ Magnete, 
PoiEupoliAriflophane cr Gratino 
Et poi tanti altri chefur meno antiqui : 
E al buon Scipio Af icari piacqu’ella tanto 



che non s^egnoj^e d fcriuerU XcomporU 
Durdrfdticd in cdutar Terentio. 
Però Phuttor confìderando quejio. 
Et bramofo oltremodo d'dcquifldrji 
La gratid uojlrdin fdrui cofdgratd 
Benigni Spettdtcri, s’è sforzdto 
Con lungo jludio, er con lunghe fcdichc 
Vi fdrui und Comedid che Jìd nuoud : 

Nuoudd’inuention,o'’ d’drgumento ; 
Non toltd dd Idtin ne greco duttore t 
Non mdipik uditd ne uedutd in Scena » 
Ilfuonomeè'I GELOSO;quejìdcRomrf 

Gli ditipdldzzi, er lifuperbi templi 
Non m IdfcidH ueder l'onde delVebro : 
Eccoui'l Tempio là di tutti i dei 
Chor Id Rotonda hà nome : piu là fono 
Le Therine, e’I Cotlifeo, cr gli Obelifciì 
E ifdmojì Archi delldfdcrduid; 
E dltri uefìigi di edifìci dntiqui. 
Quejìo c quelfortundto dlmoTerrem 
Cinto dd fette gloriofi coUi 
eh' i Cdmillij i Marcelli, i Scipioni ^ 
E i udloroftCefdri produjfe : 
Vunque per balta maefià di quefk 
Sacre ruine,0“ celebrate mura 
Vduttor tutti ui prega, che con grato 

Silentio jUdte ad afcoltar attenti* 



A T T PRIMO 
RISI FAMIGLIO. 

a' feruir alcun medico del mondo 

ON accade dir olir ói 
feui piace 

Mutar famiglio, et non 
hauetecaro 

Il mio feruir, prouede* 
rommi anch'io 

D'altro patYone’.h Dio» 
fé maipiuuado 

In Ulta mia, che'l canchero mi mangi. 
Chefaftidio che pena era la mia t 
Star tutto'l giorno con la jlregghia in mane 
A jìroppicciar quella mulaccia uecchia t 
Poi quando hauea hifogno di rìpofo 
A bifognar che gli trottafi innanzi 
(Come fefufi uno afmo)a laflaffa i 
Poi mangiar male er peggio bere it udirlo ' 
Garrir confua moghera tutto'l giorno 
Per la gran gelo fa ch'egli h'a di lei : 
Che neramente n'ha tanto fojfetto 
Tanto martello ch'ei ne menafmanie : 
tifò, le piu folenni^'O' le piu efpreffe 
Pazzie del mondo, non ffida d'huomo t 
Son certo che per altro non m'ha data 

Coffenzacagicnquefiaiicentùt 



ATTO 
che pé'l mirtei ch'egli hi di fui movieri ; 
Et fi un gran male i dubitar di lei 
Ch’eUa è una honefta er uirtuqfa, donna 
Me fi patria troudrne in tutta Roma 
Vna miglior, non merita d’hauerla. 
Hor fol gli refla un caneuaro in cafa 
Che dorme tutto dipreffo una botte 
Come un por caccio, er cojìfconciamente 
*£raccanna 7 corfo eh'ubbriaco è fempre* 
Non dubito ch'i me manchi patrone : 
Macconcierò con gualche buon prelato 
che forfè mi dori miglior falario 
(Perc^>e giouine fono)zT miglior jpefe, 

TRVfFA RVEFIANO: BRV» 
NELLO SBIRRO» 

Come ti dico, l’fui fempre rubaldo 
Dal di che nacqui : cr la mia arte c quejla 
Vi giuntar quejio cr quello : cr di tenere 
Le femine à guadagno ; cr di rubbare 
do che poffo rubbar,quando mi ueggo 
Comodo 7 tempo ZT che mi uenga dejìro : 
Et perche'l tutto ti uuò dir(che fumo 
Come tu fai compagni à la tauerna) 
hoggi appunto è compiuto l'anno, ch'io 
Mi fuggi da Vinegia per paura 
D'ejfer meffo 'n prigion per la bejkmmia : 
Che tu fai ben che uolentier l'attacco 
A Chriflo cr Santi i er per miUe altri furti 
Et mille birrerie c'haueuo fatte 



^ PRIMO. 6 
A queflo e d quello BR.infin merti la forca ; 
Ben la puoi prolungar ma nonfuggirla ; 

TR, Pens'al tuo fin ne ti curar del mio : 

BR, Non fon ladro io: 'XR.jhtrro et ladro c tutto unox 
BR. Ne barro come tu: TR. forfè piggiore: 
BR, Seguita pur. TR. traU’altre barrerie 

eh'a Vinegiafeci io, tolfi una cappa 
Difcarldtto, lifiata di uelluto, 

Bella cr nuoua a un faldato ’.^fimilmentc 
Vna berretta di rofato nuoua 

Con un pennacchio : BR. mai non mi ricordo 
D'hauerti uifia una berretta roffa 
Nc cappa rojfa : TR. non la porto'l giorno 
Per piu rifiletti : ma ueftito uado 
Da mercatante come uedi : BR. è uero 
Che rhabito ti moflra mercatante 
Ma l’ajfetto è di barro]: TR.hò gran piacere 
Di parer (^uel ch'io fon ine mi uergogno 
Dell'arte mia come uoi altri fate : 

BR. 'Lafciam' ir ijuefio: uà dietro contando 

Le tue prodezze : TR. oltra di <^uefio i dì fi 
Bt feci tanto con l'audacia mia 

Co'le chiacchiare mie d'un giorno ò dui 
Prima che mipartifii da \inegia 
Cfc anchor gli tolfi la femina ch'egli 

A fua pofla tenea: BR. gli la toglieftii 
TR. Gli la tolfi : BR. la femina al fildato i 
TR, Co le promeffe cr co'le grandi offerte 

ì'gli la defuiai: BR, mimerauigUo 



atto 
che tdntdfede 4 un Ruffidno 
Vndputtdnddjlutd: TR.noncredeUi 

eh’ ruffidno : dnzi penfdUd 
Chefuj^imehdtdnte; come molti 

Venfdn’ dnchor in quejld terrd : BR: è forfè 
Queìld che qui tiene d gudddgno f TR, e deffd: 

BR. VndcotdlbrundccidbentdTchidtd 
Chduer può uent'otto duniiTR. e queUd dpputoi 

BR. Md fe’l folddto mai per forte hd nuoud 
Che thdbbi in quejld terrd : cr fi di^ongA 
Di rihduer Idfemind er Id robbd 
Che toltd gli hdi ,• er cojì uengd d Rom4 
Che fdr di pouerelloì Cerche penfìero 

n ch’dnimofe il tuo : TR. non penfo mdi 
Che ìihdbbi jfid ; che uengd in quejld terrd : 
Voi non lo jtimo fe ben ci ueniffe 
Perch’e un poltrone un frdppdtore: BR.&or dint^ 
eh’è quel ch’efce cold di quelld Cdfd i (mi 

TR. Gli'e un Medico gelofo : co’/ qudle io 
Contratta ho nuouamente una amicitid 
Si mtrinfecd er fi fretta che mifcuopre 
Tutti ifegreti f loi : BR. non ti conofee 
Per rufjian f TR. mi crede mercatante : 

BR. Ch’utiljferi di trarne i TR. ò di rubbar lo 

Vn giorno : ò ruffianarli una fud bella 
mpote ch’egli hd in cafa i o fud moglierd i 
Ma uedi :fa che non ne parli mai 
Con huom del mondo : BR. non temer di quejloi 

Sdì ben che firn compagni; TR, uoglio un poco 



7 PRIMO. 
VdTldf coti lui : md tu doue fdfdi 
Che ti pojjd troudr i BR. con gli dltrìfhirri : 
O in bdncbi ,• ò in ponte ;òdU tduernd ; d Dio ' 

maestro HERMINO ME^ 
DICO: TRVfEA, 

O infermitd crudele^e^ uelenofd 
Che l'dnimo m’dffligi er mi tormenti 
Il di cr Id notte : hduer uorrei piu toflo 
Vndfebre continod idlmen fdprei 
ConfìUopi conpillole er con dcque 
£ altri rimedi difcdcciarla ; a quejla 
tronfi truoud rimedio : er non ne parlé 
^ippocrate Auicena ne GaUeno : 
Me dpprejfo Diofeoride ne Vlinio 
Succo d’herba fi truoua che ne gioui 
Et da fi acerba infermità,ne fard 
Chd nome gelofia : TR. lofanarebbe 
Vn buon baflon di frafeino ; ME. ò infelice 

O mifero eh e uecchio prende moglie 
-donane cr bella : TR. egli s’é troppo tardi 
Accorto delfuo error : ME. fatto haurei meglio 
A non la torre : cr poi che in giouinezzd 
Mai non la uolf tanto piu fuggirla 

In^ueflaetà: TR.uoglioireàfalutarlo: 
me. Machièqueflohuomoiohglièquel mercatante 

EoreJUer, co’l qual hò prefa dmicitia : 
Mo« uoleuo altro ; TR. D/o ui dia contento : 

ME. Contento effer nò può chi e u ecchio e ha moglie t 
TR, Ma oue n'andate uoi da fifrana bora 



atto 
Cefi penfofoc^foto f ME, i'fon'ufdto 

Di cafd fóUmente per trouarui : 
TR. Sete di mdd uoglid : onde procede ? 
ME. Dd quella cofd di che gid altre uoltc 

Parlammo infìeme : TR. da quel gran martello 
DaqueUa gelofia ì ME. d'altro non uiene : 

TR. Dìo sà quanto mi duci del uoflro aff inno ; 
me. l’ui ringratio ; ho quejìafede in uoi : 

Et fate certo eh'io piu uolentieri 
Conto à. uoi tutte le difgratie mie 

Che fete forefiero ,er ui conofeo 
Sol da duo mefi in qua,che non farei 

a' un mio fretto parente, ad altro amico 
De la patria mia : con uoi mi sfuoco 
Con piu licenza cr con minor riffetto ; 

TR. Ma ditemi digrada: che figliuoli 
tìaueteuoidileii ME. ahimè:nejfuno: 

TR. tìauek uoi fratei ? ME. ne anchor frategU : 
yhaueuounfratelfoloch'amauo 

Come la uita er come gli occhi miei 
Et l'hò perduto: t:R.c forfè mcrtof ME. o morta 

O eh'è prigion diTurchi o di Corfali * 
Otto anni fon eh'ei fi parti da Rom<< 
Concertiforufciti fiorentini 

Soldati amici fuoi : che dijperati 
t:i'andauano in burchia per pigliar foldo 
Et f pendio dal E ureo : TR. è forfè uiuoi 
Che ne fapete uoiiforfè flà bene : 

ME, Ahi me, quel'anno eh'ei da noi partici 
tìebbi moAuifo da Vinegia, come 



6 PRIMO*" 

trdti itenute molte lettre degne 
Di fede, oltrd le lettre Mercdtanti 
Di Turchid: che dice un come U ndue 
Doue eretn queifolddti cr mio fratello 
f M d mezzo del cdmin dd quattro fujk 
Di Corfdlialfdlitd; drfa^ diflrutta 
Co'l fuoco drtificiofo : er qudft tutti 
Morti color che u'eran foprd, d colpi 
Di crudelfcimitdrre, er difdette : 
Et quei pochi che'n uitd erdn rimdfì 
turon tutti legati er pojti al remo 
A continuo feruir co'i ferri a i piedi: 
Ne 4 mefol, uenne qtiefio auifo : ch'ancho 

andar diuerfe lettere a tiorenzd 
Del medefmo tenor : che mifur tutte 
Mandate a. bella pojìa : er da quel tempo 
Intefa non n'habbiam noueUa alcuna : 
Ah non piangete : 2vlE. oltra il dolor d'hduert 
Perduto fi amoreuole fratello 
Duoimi che m'ha lafciata una figliuola 
eh'unica hauea, eh'una angiolettapare 
'lanto e bella er gentil ; ne arriua anchora 
A didotto anni: er non mi truouo 'I modo 
Da maritarla ben come uorrei; 
Per la mia pouertà di cui cagione 
tù(àhime)quel fi crudel fiacco di Roma : 
Però d'huom non mi fido : er duefantefche 
Plòfolamente e un caneuaro in cafa : 
Che mai nenfene parte ^et ftà a la porti 



A T T O 
A fiOr U gudrdid dd mdttino dferd i 

TR. Bea giouine alcun che paia a uoì 
Che faccia l'amor feco f ME. un certo lauBo 
figliuol di meffer Lucio mille uolte 
Mi paffa il di f lU’ufcio profumato 

I Con gli occhi fìfi a quejk miefenefire : 
r muoio di pafion, mi feoppia il core 
Quando 7 ueggo talhor ir palfeggiando 
innanzi e indietro : et far a la/fagnuoU 
Si ben Hpaf ionato : ma ui uoglio 
Dir quel ch'io penfo hoggi di far e : a uoi 
Piu uolentier ricorro in tal bifogno 
eh'adhuom di RomatlìR.eccomiproto et prejlo 
A ogni uoflro piacer : ME. Vi prego quanto 
Pregar J1 può per quella confidenza 
ch'ho in uoi ; per quello amor che mi moflrate 
Che non parliate mai con huom del mondo 
Di quefla cofa che far uoglio : TR. fiate 
Sopra la fede mia : ME. fappiate come 
Ho dietro da la cafa un picciol ufeio 
Onde fi uà in due camere terrene 
Ne le quali alloggiaua mio fratello 
Quando era aRoma: in quejkhor alloggiami 
Mogliema et io ,• hor tutto'l mio fojfetto 
e'’n queflo ufeio di dietro : TR. che temete i 

ME. che mentre f mo in pratica, et che uado 
Per la cittade.a uifitar gli infermi, 
Non apra ella queflo ufeio : et tolga in cafa 
O queflo EaiiflOfO qualch'uuUro Amante : 

TR. Ma 



9 PRIMO. 
TR. Md che piacer è quejìo che miete 

ch’io ui faccia ? Me : dirami ; prima ch'io 
Mi partij?i di cafa per uenire 
A ritrouarui ho detto a mia mogliera 
Choggipiu non m’ajpetti : ne jìanotte 
Ne per tutto domani injtn a fera : 
Perche mi conuien ir con Monfìgnore 
De Medici, Signor cr patron mio 
a' fiar quefli due giorni à la fua uigna 
In diporto e'n piacere : cr ch’io non uoglio 
La mula mia : che’l fuo.maflro di ftalla 
M’ha fatto dir che mi dura un roncino ; 

per dar maggior fede k quejla cofa 
Hò tolta in fuaprefenza la mia cuffia 
Laqual fon ufo di portar la notte ; 
E un pettine da barba e un fciugatoio 
Il quale hò ne la manica : TR. ella il crede ? 

ME. S eppi finger fi ben ch’io credo certo 
Ch’ella fe’l creda : TR. à che fine À ch’ejfetto 
Cofifingete di partimi f ME. uoglio 
Traueflirmi di panni in quefio tempo : 

' Et fiar tutto hoggi cr tutta quefia notte 
A far la guardia a quello ufciuol di dietro 
Di che dianzi ui difii ch’io haueua 
Tanto fofpetto : i uuò far quefia prou ( ; 
S’io non m’accorgerò d’alcun tri fio atto 
forfè che porrò giu quefio penfiero 
Quefio martcl che mi tormenta ogn’hora ; 
Et da qui innanzi poi uiuercfm pace : 

B 



ATTO 
TR. VdrUtefduUmente: ME.hordilpidcere 

che àd uoi ucgUo e quejlo findlmente : 
che grdue non ui jìd di preftdrmi hcggi 
QUdlche uofìtd berrettd cr pudiche cdppct 
Ddtrduefhrmi: non uoglio in tdl cdfo 
IcLicorrere di dltr'huom ch'd uoi : TR. md dite': 
In c'bdbito in che foggid ui noie te 
Vejhr f ME. come d uoipidce ; TR.i’ Ihò pèfdtoi 
Vn certo Spole tino mio pdrente 
Andò l'dltfhier per fuefdcende d Udrni: 
B Idfciò und udligid in cdfd mid 
DoJt’è und cdppd e und berrettd ro(fd 
Con unpenndcchio dentro : uoglio por ui 
Quelld berrettd in cdpo : er queUd cdppd 
intorno : chifie quel che ui conofcd f 
Venfdrd ognun che uoi fìdte un folddto : 
Che ue ne pdr f ME. che hhcihito che dite 
Vie di propojìto mio : md d'und cofd 
Dubito d jfdi: TR. di che i ME. chequejldmìct 
Bdrbd fi lungd cr qudfì tuttd bigia 
Non mifdccid conofcere : TR. d cotefto 
Saprò anchor proueder : ME. come farete f 

fR. Hò din mpetto kcafa mia un uicino 
ch'altro nonf 'd che mafchere cr che barbe 
Et zazzere pojUccie : er riha in bottega 
Piu di diigento di piu forte : cr negre 
Et bigie : cr rojfe : perche poi le uende 
Il carneudle izrhdun concorfo grande : 
r ne uoglio torre una chefìanegra 



PRIMO. IO 
Grande come la uojìra : cr ue la uogUo 
Conciar fi ben fopra a cotejìa bigia 
che per fona non fta che fe n'accorga :■ 
Ma creder anche fata uojlr a propia: 

ME. Per certo mi hauete un grande ingegno : 
tìauete giaprouijio al mio bifogno : 

TR. l'fono al piacer uoflro : s'hor il tempo 
Vi pare, andiamo : ME. un'bora mi par miUe: 

TR. Non tardian dunque piu : ME. ben ui ricordo 
A feruarmi lafc di non parlarne 
Maiconperfona: TR. fateneJìcuro: 

ME. Borfu andian uerfo il uoflro alloggiamento : 
Andate inanzi uoi che la uia meglio 
Di me fapete : TR. andian pur di buon pajfo: 
Che u'c di qui un gran pezzoiet forfè un miglio. 
Choraejferpuòi ME^cofitranonac^ uejfro: 

madonna brigida; 
NVTA fante. 

Poi c'habbian deflnato cr c'hoggi è fefla 
Stian' un poco sk l'ufcio : ragioniamo 
Dei fatti noflri Nuta ; che pcrfma 
Non appar per la flrada : Nu. o che gran uoglia 
Di ridere mi uiene i 'I Caneuaro 
Vi sò dir che flafrefco : BR. come fefco f 
E nell'acqua i NV. nelHacqua f anzi nel uino; 

BR, "È forfè egli ebbriacoiNV. di tal forte 
Che non può flar in piedi : BR. èfuo coflume 
É antica ufanza fua : NV. non uede lume : 

B li 



ATTO 
Hi trd li piedi ( mi uergogno i dirlo 
Ohibò ) un dlperges,ch'uncigrdn bigoncid 
No’/ cdpirebbe : RR. hd uomitdto iun(pde ? 

NV. Vomitdto er pifcidto hd piu di cento 
Volte'l poltrone : fe’l uedejk certo 
Vi fdridforzd d ridere Mddonnd : 
E dppoggidto coH cdpo dd und botte : 
tìdgli occhi ro^i come brdgid : cr dice 
Le mdggior cidncie le piu jlrdne cofe 
che uci udifk mdi :fd i piu ftrdni dtti 
che mdi uedejk: ER.dhime ch'io penfo dd dltro: 
O trijld me c'hduer può domid peggio 
eh'un uecchio et eh'un gelofoiNV.egli hd un grd 
a'' fojjgettdr di uoi : BR, forte crudele ; (torto 

NV, fir quelle pazzie che fd tdlhord 
Per gelojìd : fuji'io pur fud moglierd : 
A Id croce di Dio lo trdtterei 
Com'egli mertd : BR. di che glifdrejH ? 

NV. eli fare i dir il uero : i trouerei 
Vn bello innamorato, che fupplijfe 
Doue egli manca : BR. deh guarda baUordd 
che tu non de fi tai configli a Liuid : 
Lt par la fi con lei liberamente 
Come hor meco tu fai: NV.Dio me ne guardi: 
Credete ch'io fa pazza f BR. ah che crudele 
Difgratia hauuta ha quefta nojìra Liuia, 
che forte ridi perder lamadree'l padre ; 
E( rejlar fenza dote in quejìa etate 
Damantarf: ìN. ditemi digratia 



PRIMO, Il 
Perche cofìper tempo queflo uecchio 
Hi futto colUticne ? er j? cpunito 
vi cufu i BR. perche'l menu a la fuu uigtià 
Il Curdinal de Medici ; doue hoggi 
Stur unno, forfè unchor tutto domuni: 

NV. Hor uudu co'l buon unno, che fiuccure 
Poffu lu cùfciu di chi fu cugione 
Che cofì bellu donnu unduffe'n muno 
Di cofì brutto zrfrdcido curchume : 

BR. Putienz<t • NV. mu tornium dentro u uedere 
Quel che fu il Grujfo : che foluzzo huurete 
Mudonnu fe’l uedete : er meneremo 
lÀuiu u uederlo che n^huurupiucere : 

BR. hndium : mu ufcoltu : poi che l'indifcreto 
Non ci h 'u lufciutu prouifion per cena 
Cuocer ui un cupon, de li piu grufi 
che fiuno in cufu : non uuò che jì uunti 
ll)ifurmi digiunure : cr che mipufcu 
Sempremui di uuccinu er di cuflruto. 

NV, turò : mu primu uuo chiuder lu por tu » 

FINE DELPRIMOATTO 

B Iti 



atto secondo 
fAVSTO AMANTE; 

ROSPO famiglio. 

CCO’L felice dbergo oue 
dimord 

Il fol de gli occhi miei : md 
non appare : 

O mifen occhi miei ^che'l uo 
ftro dolce 

Obietto non uedete : RO. d che dolerui ? 
A che fojfirar tanto t andiam a cafa : 
Doman poi la uedrete : ho tanta fete 
ch'io muoio : FA. bejUa molto piu crudele 
e' la mia fete de la tua : RO. flamane 
Mangiai troppo perfciutto, oltre che troppo 
Sdlfx era la minejlra : FA. ah Liuid mia 
Ti fuf'appreffo : RO. ah botte del uin greco 
Tifuf'dppreff 3 : FA. potef'io quefii occhi 
De tuoi beifguardi et della tuaferend 
Luce appagar : RO.potef'io ber un tratto 
A miofenno : sò ch'io mi cauerei 
Queftd gran fete FA. ubbriacon tu parli 
Sempre di bere : RO. et uoifempre parlate 
Di sjuejlo uojlro amore : a eh e feguire 
Vna che ui difprezza et che uifugge i 

FA. Anzi foncerto che mi portdLiuid 



SECONDO. 12 

Vn grdJidijlmo umor, dà dolci [guardi, 

Da le grate accoglienze, et da molti altri 

Segm d'amar ch'ella mi mojìra : RO. ce^-ta 

Spender non jì douria màpiu d'un mefe 

Dietro a una donna : FA. ahimè troppo rijlretta 

Il Medico la tien : RO. chifà altramente 

e' mentecatto: f A. il Medico fuo zio 

Non la lafcia apparir : RO.fe fujje ricca 

V loderei che laJpofafk: fA. è ricca 

Pur troppo di bellezze : RO. altro ci uuolc 

A uiuer che bellezza : FA. et di cojìumi 

Et di nobili tade : RO. hoggi a la dote 

Si guardafolamente : o Dio ch'è troppo 

Pouera : et chep truouafenza padre 

Et fenza madre : ìA. ahimè che'n tanto tempo 

ch'io amo lei, non ho potuto mai 

Mandarle una ambafciata : RO. che j^erate 

Dunque di far f FA. dirottelo : è uenuto 

In quejìa terraQion è troppo tempo) 

Vn certo foreJHero : non sò come 

Per nome egli fi chiami : egli ha, una barba 

Ncgrrf ; è nel uifofofco : et ua uefUto 

Da mercatante: RO. no'Iconofco: tA. intendo 

Da molti che'l conofcono et che l’hanno 

Jn pratica, che non è il piu ficai trito 

Il piu effierto il piu audace ruffiano 

Di lui al mondo : et ch’egli hà fatto cofie 

Merauigliofie a giorni fiuoi : c'hk tratte 

Cento monache fuor dei monafieri : 

B i i i i 



ATTO 
Et c’hd fxtto fluprar mille donzelle 
A cjuello e A quello : infin che non h 'd pare 
KeHarte fud : RO. ghiotto fu^’egli [opra 
Vn par di forche: FA. dfcolupur : KO.u'dfcolto, 

FA. r ho pref i con lui flrettd dmicitid 
Per rnezo d’un mio dmico nuoudmente 
(Non fono dnchor quindici di).fperdndo 
eh’ egli m’hdhbid diutdre in quejid mia 
Prdticd : RO. l'dmicitid di tdl gente 
Non fu mdi huond : Fa . l’gli hò fitto cdrezze : 
Et molte offerte : RO. non è mdrduiglid : 
Choggi piu s’dccdrezzd un ruffidno 
Clfun uirtuofo : FA. ,er gli hò feeperti tutti 
1 mieifegreti : RO. che dice f FA. ch’io Idfci 
L’dffdnno d lutet ch’io ftid dllegro: RO.il ghiot- 
Ti pdfccrd di cidiicie : FA. che gli bdftd (to 
L’dnimo d’diutdrmi : RO. cr come f FA. dice 
Che molto ben conofee mdjlro Bermino 
Medico zio diLiuìd : cr' c’hd con lui 
Strettd dmicitid : RO. o gli cddejfe un dente 
QUdndogli efee di boccd und bugid ; 

FA. Che’l medico glifcuopre tutti qudnti 
Ifuoi fegreti : ©“ ffdd di lui 
Viu che d’dltro huomo : RO. ui uunlfrfondre : 

Fa. Ef ch’eglifferd in breue d’hduer tdntd 
DomeflichezZd er libertd con lui 
eh ir gli potrà, fenzd nffetto in cdfd i 
Et rdgiondr con Liuid ; furie tutte 
Le mie dmbdfcute : RO. pdzzo uoi >• fefede 



SECONDO. 1? 
Darete à le fue cUncie : FA. l’gli ho promejpt 
Quejìa berretta coi pontali doro 
tt la medaglia che u'è dentro, in dono 
Sefà ch’io parli a làuia : ©“ c’habbia il mio 
Dijìderio : RO./c mi non fete fauio 
PerDio che uifarà parer un bue, 
Vnbarbagianni: FA. i uogliofarlaproud 
Se fie uero o bugia quel che m'ha, detto ; 
Se cojiui non m'aiuta ,fe non truoua 
Rimedio a i cajì miei, certo fon morto : 
No« 5Ò doue uoltarmi ; RO. ma che f mo 
QuejU duo che'n qua uengonò f FA. o che forte ' 

Che quello appunto di che noi parliamo : 

RO. Quel ruffiano quel tri fio ? FA. gliè quel propia 
Che m'hX promeffo d'aiutare : RO. è deffo i 

FA. fi deffo: RO. è quel c'ha quella cappa roffa ? 
E^ che fi copi 'I brano i FA. gilè quell'altro 
ch'alza hor il braccio, cr che fi gratta il capo i 

RO. Hi i pidocchi o la tigna : FA. hauuto ho buona 
Sorte a incontrarlo: RO. miglior forte har effe 
Bauuta a non hauerlo mai ne uifio 
Ne conofeiuto : FA. et mi riffiarmia i pafii ; 
Et uìene a tempo : RO. a tempo uerrebe uno 

■ Che l'appiccafie per la gola : FA. uoglio, 
Parlar con lui dei cafi miei : fermianci 
Ajfiettianlo : che uien uerfo di noi : 

TRVFFA; MEDICO: 
ROSPO: FAVSTO, 

Hor che ui par di me t non u'hò uefiito 



ATTO 
A uitd foggia io che non f tra perfona 
Che ui conofcct f quella barba negra 
No« ui potria flar meglio ; par la uofira 
ì^atural ; non ji uede pur un pelo 
Canuto de la uoflra che le è fotta 
Nafcofla : quella cappa ui fla tanto 
Ben^che no'l crederefteie^r quel pennacchio 
O che gratta ui dà ; ui fa parere 
Vn ualente faldato : non ui manca 
Se non laJpada à lato : i’ ue n'haurei 
Dato una uolentier : ma uoi fapete 
In che gran pena incorre chi porta arme 
In quejla terra : ME. ui priego di nuouo 
Che uoi tegniate quefla cofa occulta 
Bt fegrcta tra noi : TR.non dubitate : 

ME. Che sò che fe per forte ffapejfe 
Darei da dire à tutti : FA. coftor fono 
Per certo à fretto parlamento injìeme 

RO, Trattano un qualche giunto : ME. i miei infermi 
Non sò come faran : m^aj^etteranno 
Sta fera indarno : hauranno ben ragione 
Di dolerjìdi me : che non ho loro 
Laf:iato or din alcun : ne fatto motto 
In quejla mia partenza : TR. hauran patìenz* 

ME. Marni conforto c'hanno poco male ; 
TR. Tempo e di far faccende: er por da canto 

Le parole : FA. s'affetto che jt/ficchi 
Colui dal Ruffiano, er uada uia 
. .on gli parlo hoggi ; TR,orfu uoi ue n* andrete 



SECONDO. t4 
fare ’/fatto uoflro : andronne anch'io 

A far certe facende che mi fono 
D'una grande importanza : FA. mi par meglio 
Che'luada aritrouare: RO.auoftrapojla: 

ME, Ma che fon cjueJH ch'in qua uengon uerf) 
Di noi ? TR. non li conofco : ME. mi par iaujioi 

TR. Qual iaujloi ME.quel di c'ho tantofojpetto 
Per Dio gilè deffo : 'TR.qual è deffoì ME.è quello 
C'ha la berretta di ueUuto in capo : 
L'altro è 'I famiglio fuo : TR. quejla è la prima 
Volta che'l uidi mai : ME tempo è ch'io uada 
A mettermi'n aguato : er pu non tardi ; 
r mi chiarirò pur : TR. ma dite : quando 
Verrete a ritrouarmi ? ME. a mezza notte : 
O appreffo V alba : TR, affettarouui'n caf t : 

ME. forf ; anchor piu tojio: TR. ite felice : 
Vanne si che mai piu non ti riueggia 
Eefha ; ME ui raccommando la mia uejk 
eh'è la miglior ch’iohabbia: TR, non temete t 

Vanne pur mociccon che la tua uejk 
Vuò che uada hoggi aU'hebreo : FA, ma colui 
Come appunto uoleuo s'è partito 
Dal Ruffiano : et hor fi uolge al canto ; 
A ndiam 4 lui ; che piu Uberamente 
Potrò ragionar f xo : RO. il manigoldo 
V'ha già ueduto et uien uerfo di uoi, 
Tutto allegro :tA.è buon fegno : RO. il polir on 

FA. Taci ch'io u oglio ragionar con lui : ( finge 



ATTO 
TRVFfA: f AVSTO; 

ROSPO. 
Perccrto U fortuna hoggi m'è molto ^ 

Vropitid GT fauoreuok : ogni cofa 
Projferamente mifuccede appunto 
Come è 7 mio dijìderio : ecco meffere 
fdujlo che uien : che non patria uenire 

. Piu a tempo ; ch’io lo uolea gir cercando 
Per tutta Roma : ne fermarmi mai 
fin che trouato non Ihauefi : Dio 
Vifalui meffer ìaufto ; FA. Dio uifalui : 
Ma no sò il uoftro nome: TR. hò nome il Truffa: 

RO, che nome da proceffo ; FA. d che fiam noi i 
Che nouelle mi date f TR.tanto buone' 
Che non potrian’ effer migliori : FA. fuffe 
Pur nero : TR. fiate pur di buona uoglia 
Che'l cielo er la fortuna u’e propitia 
Piu eh’ad altr’huom del módoiìA.o buona nuoua: 

TR. S e «01 uolete jfero hoggi di porui 
In camera con Liuia : FA. de la mia 
Lima i TR.[7/ quella che uoi tanto amate ; 

FA. Bcd^o uoi ffi fate : TR. pur che uoi 
Durar uogliate un poco di fatica ; 
It porui a un poco di periglio : fA.Jì affra 
fatica non c al mondo er gran periglio 
Che lieue er dolce per amor di Liuia 

’■ tion mi pareffe : TR.Gr m’offeruiate poi 
Lapromeffa er la fede di donarmi 
Quella berretta : RO. che direbbe7 uecchio 



SECONDO. tf 
Seta defk k cofiui f FA. ui dò di mono 
Ldfede mia di fdruene un prefente : 

RO. tdrid il diduol : FA. deh non ddte orecchio' 
' hquejio pecorone idnddte dietro'. 

<> In che modo fdrete 1 Tr. uoifdpete 
che ui dij?i l'dltfhier c'hdueud flrettd 
hmicitid co'L Medico : CT che crede 
Ch'io fu un buon mercdtdnte : FA. me'l dicejk » 

: che ui narrd tutti i f wi fegreti : 
TR. Hor hoggi 'Ipecoron pe'l grdn mdrtetto 

, Per Id gelofd c'hd tdntd che fcoppid 
t uenuto d troudrmi d beUd pofld ; 
Vregdndomich'un habitogliprefli 
Dii cdmuffdrf: che uuolfdr Id gudrdU 
A uno ufcio piccolin dietro d Id cdf i 
Dowe hd tutto il fojpetto : FA. dh ah : che forzi 
E pur ch'io ridd : TR. gli ho mejfd und cdppd 
Roffd liftdtd di ueUuto intorno : 
Et fmilmente in cdpo und berretta 
Roffd con certe penne che par propio > 

, Vn-folddto: EA. farebbe forfè cjueUo 
Che parldud con uoi pur dianzi ? Tr. è deffoi 

FA. No'lpoJfocjudf credere: TR. dchefne 
Ve lo direi: FA. è pofibile f TR. è quello : 

FA, Chil’hduridmdipenfdto? TR. feuenite 
Meco, ui moflrerò la fud berretta 
Et Idfuduefk lunga c'hd lafcidtd 
In cdfd mia : FA. ma non è marauiglid : 
Che fu la gelofdfempre cagione 



ATTO 
Di mille errori cr ài pazzie : ài grdtid 
Seguitate : TR. hor fe noi hauete tanto 
Gran àiftàerio ài parlar con Liuia 
Et ài ueàerla cr ài toccarla ,fate 
Quello c'hcrr ni àirò : FA. fcn pronto cr prejlo 
Perubiàirui: TP..fe non fate quejlo 
Mon ci ueggo altra aia ne altro rimeàio 
Alcafouojlro: VA^àitepur: T!R. l'uogUo 
Ch’anàiamo injieme a cafa mia : FA. u'intenàoi 

TR. lui metterò intorno quella uejk 
Del medico : cr la fua berretta in capo : 

RO. o' che pazzie fon quefk ch'odo : FA. taci : 
RO, chi potrebbe tacer: EA.taciinmalhora: 

hafcialo dir : TR.e::rui porro una barba 
PoJUccia, bigia, come è propio quella 
Di maflro Ber min ; che ben troueronne una 
Al propofito nojiro : iA.hor incomincio 
A intender quejla cofa : RO. anch'io l'intendo : 
Vi uuol trar da le man con quejk dande 
Quella berretta: TR.poca differenza 
Tra mafìro Ber mino cr uoi è di flatura : 
Anzi fi poca che non fie perfona 
che fe n'accorga : cr che nonpenfi certo 
Che'l medico uoi fiate: lA.feguitate ; 

TR. In cotalfoggia traueftito uoglio 
Ch'andiate a cafa fua : FA. di maflro tìermino I 

TR, Meffer fi: ma falò foletto f:nza 
Alcuna compagnia : Ro. Patron non fate 
Queflapazzia: TR. come fete à la porta 



SECONDO, t6 
Se Id troudte aperta, entrate dentro 
Sicuramente : cr s’ella fuf?e chiufa 
Picchiate pur che penferanno certo 
Che fiate mafiro tìermino : cr u'apriranno 
incontanente: RO fefateafuofenno 
Vi romperete 7 coUo : FA. anzi mi piace 
Queftoconfìgliofommamente: TR.comc 
Sarete dentro ,ue n'andrete doue . 
Sarà la uoflra Liuia : FA. ah ch'io non l’odo 
Mai nominar ch'io non foffiri : TR. 
Contemplar la potrete à uoftro fenno : 
E accoflaruelefìche la potrete 
'toccar anchora : Ro. haurete gualche buffe 
Se uoiu'andate: Ph. un fatto generofo 
No« fi può far fenzd periglio : TB,. forfè 
La trouarete in camerafoletta 
O cucire o far altro, che uoi tutti 
eli affanni uoflri le potrete dire 
Commodamente dal principio alfine i 
tt la pazzia del Medico fuo zio : 
Come ei s'è traueJHto : et come uoi 
VIfete poi ueJHto de floi panni 
Per gir a ritrouarla ; cr pale farle 
Vamor che le portate : e altre parole 
Che le faprete dir : RO. chiacchiere: TR, io fono 
Certo, che teda come dite, u'ama 
V'accoglierà cortefemente alfine i 
Se ben reftajfe prima ìjbigottita 
hU’improuifo 5 cr ritrofetta fuffe ; 



atto 
RO. Pdtronnonfite: Yh. (nefaroUprodi 

Hoggi piicendo i D/o : TR. potrejk hiuere 
Tanti commodita ch'eUa farebbe 
Contenta anchor che la bafciafk ; er ch’altro 
Anchora le facefk : Ro. qualche male 
V’intrauerra fe mi fate a fuofenno : 

FA. Auenga do che uuol : che mi uuò porre 
a' queftorifchio: TR.fe farete accorto 
Se uifaprete gouernar, sò certo 
C’hoggi farete ’l piu felice amante 
che fufe mai ; FA. pur ch’io la truoui foli : 

RO. Guardate a la uergogna e al graue danno 
Che ne può riufcir : FA. c’hoggi fi belli 
Occdfon Idfci, c’ho bramata tanto 
Et tanto tempo f TR. queflo non e tempo 
T>a perder me(f ;r laufio : andìan pur uerfo 
Caf i mia : FÀ. andian : ch’iui di queflo infì'eme 
Parlar potremo piu diffufamente : 

TR. Offeruàtemipoilamiapromejfa: 
RO. Tocca pur quella corda : FA. o Truffa mìo : 
RO. V/ trufferà per D/o coteflo Truffa : 
FA. Truffa mio dolce : RO. farà al fin'amaro : 
FA. Truffa mio caro non potrei m.ai dire 

Quanto mertiate : RO. diroU’io per uoi: 
Ei menta un capeflro : FA. non tardiamo : 

RO. lo c’ho da far f FA. uolete che cofiui 
Venga con noi f TR. che uolete far dietro 
Di quefla beftia : che non sì far' altro 
Che cicalar' a ufo i RQ.hò poco cara 

La uofiri 



SECONDO, ' 17 
hcL uofird contpd^nid : perche ne pofjo 
Gudddgnar poco : TR. Ldfcidtelo dnS.dre- 
iC cdfd có’l indi’dn che Dio gli did : 
Md che non cdnti i PA. udnne Rojpo d cdfd : 
id che con hucm del mondo mai non pdrli 
Di quejld cofd : RO. pur’homdi douete 
Sdper come fon fdtto : FA. so chefulH 
Segretifimofempre ; RO. ui ricordo 
Che uoi non ui lafcidte ufcir di mdno 
Quelldberrettd: TR. noncidncidrpiubeJHd: 
V4 có’l Diduol che ti porti ; RO. dh bdrro 
r mi Jbdtteggidrei fe non crede fi 
Di uedertifrd un mefe dTor di nona 
Pender pe’l collo : BA. non gli ddte udienza 
hndidm kfdre’lfdtto noftro ; TR. dndidmo; 

ROSPO SOLO. 

Percerto qudntopiu penfo cr confdero 
Quejlo mondo è come’lprouerbio dice 
Vnd gdbbid dd mdtti : ogniuno è mdtto : 
Ogmuno hdldfud forte di pdzzid : 
Chi peccd in und er chi in undltrd cofdi 
ìnfn fidm tutti pdzzi chi f tiene 
Il piu fduio è il piu mdtto : ogniun f crede 
D'hduer piu ingegno cr cognition de gli dltri : 
Ogniun uede i diffetti del compdgno 
Ne uede ifuoi ine fe fkjfo conofce ; 
i’ dico quefto; perche miopdtrone 
Mi gridd f mpre ch’io fono und beJHd : 

C 



ATTO 
Come egUfuffe'l fduio Salomone 
Et nonpotejii errare : er non s'accorge 
Ch'è pazzo piu di me ; poi che fi lafcia 
Da unRuffian da un tri fio da un rubaUo 
Che non uide mai piu, confrafche e dande 
Menar come un bel buffalo pe'l nafo : 
Ben me ne duol : ma poi che cofiuuole 
Cofihabbia : mi fa peggio che quel trifio 
Gli trarrà da le man quella berretta : 
che quefio è il fuo dijegno : ma fuo danno : ■ 
Eur che non gli intrauegna anchorapeggio ; 
Quefiefemine infiner quefio amore 
Son la cdgion di tutti quanti i mali : 
Ma fufie de le femine ogniun uago 
Come fon io : che non farebbe al mondo 
Amor, ne fifarian quefie pazzie : 
Ma l'amor mio l'innamorata mia 
Il mio bene è la botte del buon uino : 
EUa almen mifàfiar tutto di allegro : 
ch'amar tien l'huom fempre 'nf ')fi>iri e'n piato 

BRANDONIO SOLDATO: 
trinchetto ragazzo, 

Hor fia lodato Dio che fanicrf dui 
Siam giunti àRoma: TR.ditemi Signore 
Vifcjk uoi mai piu f Signor mio fenza 
Signoria ; BR. miUe uolte : ma tra le altre 
Vi fui al tempo di Borbone ; quando 
Eh me fifa afacco : TR, erauate uoi dentrol 



SECONDO. 18 
O pur di fuor f ch’i uoflri puri fempre 
Stanno di fuor ; BR. i" ftuuo con Borbone : 
Ero il fuofuuonto : non faceuu 
Vn puffo fenzu me : non fuceu cofu 
S enzu il confgUo mio : TR. l'ho udito dire : 
Si mente per lu gola : BR. i’ ero’l primo 
Capitan ch’egli haueffe : i’ communduuo 
a' tutto quello ejfercito: ù lu gente 
Da piedi cr da cuuuUo ; a i capitani 
A i colonnelli, a tutti quanti : TR. il credo : 
che tu fa una gran beftia : ER.z’ero fempre 
Il primo ad appiccar la fcaramuzza 
Con gli nemici : TR. co’/ uaf el del uino : 

BR. Et a menar le man gagliardamente: 
TR. ' A tauola: BR. faceacofe ftupende 

Con quefla roncha in man : TR. con la fccdetla : 
BR. Eui’lprimoàfaitarfoprale mura; 

E’I primo a intrarui dentro : TR. sò chefete 
Il primo fempre quando fi combatte : 
a" mofir arie calcagna: BR. n’amazzai 
Quel giorno piu di cento: TR. deipidocchi 
Ch’egli ha ne la camifcia : o dei piattoni 
C’ha-ne la barba : BR. che ditu di barba i 

TR. C’hauete bella barba : er ben mofirate 
D’effer ualente comefete ; BR. o quante 
Altre gran proue h'o fatte c'hor non dico, 
che non è tempo : a Tunifìche feci 
DiBarberia f che feci ancho a Vienna 
In Vngheria i non prefi non uccifi 
Vn numero infinito di queiTurchi 



ATTO 
Con-quejld J^ddd : TR. non hd tanta forzi 
Ch'uccideffe ma pecora : ER. hò jìgrande 
Animo, hò tanto cuor che certo e troppo : 

TR. piu uil d'un coniglio : BR. dimmi un poco 
Conofcitu quel ruffian poltrone 
chi nome’l Truffa f c'hauéa meco fretta 
Amicitia in Vinegia f TR. quel ghiottone 
Quel barro l fe'l conofco eh : cofifuffe 
Su un par di forche, er tu gli fufi appreffo : 

BR. Tu fai che mi fdaua piu di lui 
che d’huom del mondo ; o" come poi da fezzo 
Majfdfinò il rubaldo ; che mi tolfe 
La cappa di rofato betta cr nuoua, 
E una berretta ; et menò aia la Gianna ì 
Ch'io teneuo a miapofla : TR. t'hauef’ancho 
Tolta la ulta pecoron : BR. che dici i 

TR. Che quella Gianna era la uojira ulta : 
BR. Era per certo tutto'l mio conforto ; 

Tutto'l mio bene : e'I ladroncello e'I ghiotto 
Seppe far si con chiacchiare et con dande 
che la fece fuggir fegretamente 
Vn giorno ch'io non me n'accorjì: TR. fattoi 

BR. Altra cagion che quejia non m'hàfatto 
Venire 'n quejia terra ; che sò certo 
Che quel rubaldo è qui : TR. come'l f ipete ? 

BR. Vn certo amico mio ch'adi ’paffati 
Venne daRoma : et molto ben conofce 
La Gianna, e'I ruffian che me l'ha tolta 
Mi dtjfe hauerla uijla in quejia terra : ' 
E hauer intefo anchor che quel rubaldo 



SECONDO, ^9 
Qui Id tiene d guadagno tond’io cojlretto 
Dal grande amore et da la uoglia grande 
Di far le mie uendette et di tagliare 
Quejio ghiottone’npiu minuti pezzi 
Che non fi tagliò mai cucuzzu o rapa, 
Son uenuto qui apojìa ; TR. ò D/o mi uiene 
Compafion di luiiER.femegliaccofto 
Conqueflaronchamia: TR, gli darà doue . 
Sifoffiano le noci : BR. fe tuT uedi 
Prima di me, di pur che fi confefi, 
Pt faccia teftamento ; et raccommandi 
A Dio l’animafua: TR. s’io glie ’/ dicefi 
Patria fuggir da Roma f lontano 
Che non l’amazzarejk : BR. fugga in India, 
tugga in Turchia ; fugga dou’egli uuole 
ch’io lo uoglio amazzaren!R.o pouero buomo^ 
Mi par già di uederlo tutto pefto i 
Et tutto fangue in terra : BR. darà effempio 
a' gli altri ; uuo che tutto’l mondo triemi 
Alfuon del nome mio : TR. che bel berfaglio 
Da fcacciate : BR. ma andiam pur a la prima 
Hofleria che trouiamo : ho la maggiore 
fame c’hauefi mai ; e incontanente 
Dapoic’hauremo de fnato, uoglio 
eh’andiam /piando et domandando tanto 
che lo trouiam : TR: uoltianci a quefto canto: 
Andiam uerfo la piazza di fan Piero 
Come pur dianzi n’infegnò quetl’huomo. 

FINE DEL SECONDO ATTO, 
C Hi 



atto terzo 
TRVtFA RVtElANO: 

favsto amante» 

O R S v' m'hduete intefo 

mejjtr imfìo : 
iàtc pur un buon animo : poa 

nete 

—--- paura: 
che chCn amor è paurofoo' uile 
Di rado anzi non maifà cofa buona : 
Siche andatene pur Sicuramente 
A ritrouarla ; ©“ non per de te'l tempo 
Per uojlra dapocaggine di corre 
Quel frutto dolce piu (Juanto è piu acerbo 
Che nel fuo bel giadin uif irba Liuia. 

FA. O me d'ognialtro piu felice amante 
S'hoggi Siringo io quella fi bella mano : 

TR. Quella barbapofUccia ch'io u'hò concia, 
Sopra la uofira : appunto e lunga er bigia 
Come quella del medico : parete 
Maflro Bermin propio aU'habito aU’affetto : 

FA. O He to 0 dolce o fortunato giorno 
D piu d'ognialtro candido er fereno 

Degno d'honore er di memoria eterna 
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Se udtio hoggi nonfìu quejio dìfegno : 
S’a Id mid beUd Liuid conile brdmo 
Voffo hoggi dir tutti gli dffdnni miei : 

TR. r non uoglio uenir con uoi piu oltre j 
Per piu rijpetti : f uddo d cafd mia 
Ad djpettarui infin che uoi tornidte : 
Per riueJUrui poi dei uoflri pdnni : 

FA. Ajpettdtemi dunque : TR. ite felice: 
O Dio che buon ucceUdtor fon io : 
Non ui pdr c'hdbbid prefi k Id mid rete 
Duo begli uccella hmgiouine er fiocco 
Bt l'dltro uecchio i non f ir ei piu pdzzo 
Se non togliefi lor le penne mejire ? 
A lun penfdto hò gid moccur Id crejld : 
Alt dltro impegnerò Id feerzd roffd, 
Et poi truccherò uid per Id cdlcofd: 

FAVSTO: NASPA: 

Se mdifuJH pidceuole er benignd 
Se de lo jìdto humdn gidindi ti increbbe 
Se ti muoue dpietd priego mortile 
Ofortund djpird hoggi di mio difegno : 
Ajpird priego d un dmorofo ingdnno : 
tkche,prolperdmente mifucceddt 
Ek c'hoggijfengd quejld ardente fete 
Co7 dolce humor di nettare er àiambrofid 
Che da la beUa bocca efee di Liuid >• 
Non ejfer hoggi[orda a i giujU prieghi 

■ D'uno infelice er fconfolato amante : 



ATTO 
Perch'è ben tempo homai trdrlo d'dffdnno : 

NA. Ah fckuruta me : dehfuj^’io morta 
Mefchìnd me : FA. uoglio ir coJìpUn piano 
Verfolacdfa: NA.omifera e infelice 
S'iolo perde fi: ÉA. pur ch'io truouidperta 
Ldporla che picchidr non mi conuegna: 

NA, E^ come potrei piu uiuere al mondo 
Pouerdfciduratd ; fA! che Idmento 
h quello ch'odo f NA.opcuer mio marito 
O marito mio caro : FA. c'hà cojki 
che grida cofi forte f NA. pur ch'io truoui 
A cdfd quefto Medico : ch'intendo 
Ch'è de i miglior di Roma : FA. ma a fud pofta: 
r uado al mio uiaggio : NA. eccol per Dio : 
Ckè deffo : che per uifla lo conofco 
Benché non gli habbid mai parlato : FA. ma ella 
Mi uiene incontra : NA. maftro io uengo a uoi : 
termateui : FA. cojki penfit ch'io fa 
Il medico : NA, fon morta fon Jfacciata 
Se uoi non mkiutate : FA. o doppio male : 
La porta è chiufa : er già cojki rn'è a i fanchi 
Che debbio fare f NA. oue n'andate uoi i 
Deh fate fermo infn che ui racconti 
La mia difgratia : FA. lafciami'j mantello : 

NA. Andate pur doueuolete,eh'io\ 
Vi uoglio uenir dietro ; FA. io non poteuo 
far il peggiore incontro ; NA. il troppo amore 
f cdgion che ui dò quefto fajUdio : 

Fa. Et che uoitu da me i NA. fon la mogliera 
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Di frefco àd Puzzoli : il pouereUo 
Stdmdnc dtidò con certi fuoicompdgni 
A defìnare d Li tduernd ; cr qudndo 
tu ritorndto d cdjd, incontanente 
CU uenne Id maggior doglia di tefla 
Chuom mai hduej?e d’alcun tempo al mondo: 
Cominciò a lamentarjì : e andar per cafa 
Mugghiando come un toro : o“ dijperarjì: 
B far mille pazzie per quella doglia : 
Oltra di quefto gli è uenuto anchora. 
Vn dolor ne lo flomaco jì grande 
Che fpdfìma ; che muore ; er pur uorrehhe 
Gomitare i er non può : jìraluna gli occhi 
Non uede lume : ha jì ^ojfa la lingua 
eh'appena può parlare : io credo certo 
iAhime)ch'egli fìa jìato auelenato : 
r u'ho portato ^eccolo qui)ilfuo fegno ; 
Vedetelo : FA, nonpoffo : non ci hò tempo ; 
Verrò ben poi ftafera a uijìtarlo ; 

NA, Come ftafera l quando ei farà morto i 
Perche piu tofto hor bora non ci date 
Qualche rimedio f FA .hor uia che ti prometto 
Venir jra un pezzo : come haurò qui in cafa 
fatta una mia facenda: HA. uerrò anch'io 
Con uoi in cafa : FA. non ti uoglio meco : 

NA. Se ben crede fi di morir non uoglio 
Spiccarmi hoggi da uoi : FA. ò Dio m'aiuti ; 

NA. Guardate un poco bene a quejìo fegno : 
Poi dite'lparer uoftroFA. credo certo 



ATTO 
Ché'l diduolo l’hdbbid qui wmàdtd 
Per dìjlurbdrmi : NA. uoi non rij^ondete I 
Et mi uoltdte le jpdUe : per Dio 
Qucfld è difcortefid : FA. non mi ddr noid : 

NA. Se bennon fonuenutdd muti pendenti 
Nonjìdm però fipoueri e infelici 
che non hdbbidmo dnchor uno o duo feudi 
Dd fdruene un prefente fe nefdte 
Queftopidcer ; FA. perdondmi: non poffo ; 

NA, Chericettdmi.ddtef EA. fon contento 
Di ddr tene uiid, horfufdgli un crifkro : 

NA. Come un crifkro s'egli hd nidle d cdpo ? 
FA. r non so.dir ti nitro rimedio : quefto 

É il miglior c'hdbbid : udirne : NA. m'ucceUdte ? 
Belld diferetion : FA. md chi potrebbe 
Pdtir tdntd fxcdggine f horfu udnne 
Brutta dft'ndiNA. dftn uoi: EA.udiine in mdlhora: 
Se non che ti f NA. deh uecchio mentecatto > 
che mi minaccid cr non ha tanta forza 
Ch'amdzzdfte un pidocchio: FA. ah brutta frega 
r ti faro fentir fe piu m'attizzi 
Che fon forfè piu giouine cr gagliardo 
che non ti penft : NA, che s'io metto mano ' 
A la connocchid, lo faro fuggire 
Per tuttaiR-oma : FA. o D/o chi uide md 
La piu oftinatd beftia di coftei ? 

NA. Md a che gittaruid il tempore::;" le parole 
Dietro d coftui f FA, che non ti parti dunque f 

NA. Mi uno partir per certo: tA. fard bene 
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Atormiti dinanziA. non accade 
Ch'io ui ringratij : FA. debbe cjjere 7 urna 
Vinfermità di tuo marito : NA. o Dio 
Vi renda tojìo il merito fecondo 
L’opera uojlra : FA. come haurà dormito 
Non haura male alcuno : NA. ue ne incaco : 

FA, Vanne pur uia : NA. ma che uuo far di queflo 
Segno in man piu f meglio è che gli lo getti 
(Poi che uederlo non fi degna ) a i piedi : 

FA, oh, che ti uenga il cantaro maluagia 
f emina : NA.ch’ei non merita altro premio 
Di quefto bel feruigio : FA. o buona forte 
Non m’ha tocca la uejk : NA. che gli uenga 
Lafifiola cr la febbre : FA. infin le donne 
Son tutte matte : NA. ò che la prima uoltà 
Che monterà il poliron su la fua mula 
Sì poffa romper tutte due le gambe 
Fi collo : FA. 0 pur a l’ultimo fi parte: 

NA. Marito mio pur ch’io ui truoui uiuo 
Come fon giunta a cafa : Fa. 0“ eh’è quejlo altro 
eh’in qua ne uiene ? NA. o medico rubaldo 
toflu s’un par di forche : FA. o, oh gliè Macro 
Palafreniero ; er grande amico mio : 

magro palafreniero; 
, FAVSTO amante. 

Ikcolo la per Dio : certo gliè deffo : 
Mafiro buon di : non pojfo hauere’l fiato : 
Son uenuto correndo da palazzo 



ATTO 
Per ritrUQUdrui : nonfete uoi mdjlro 
Uermìno i io pur per uijid ui conofco 
Che u'hò ben uifto piu di cento uolte 
Co’/ noftro Cdr dindi ; benché non u'hdbbii 
Pdrldto mdi : egli mi mdndd dppoftd 
A dirui, che per qudnto hduete cdrd 
Ld grdtid fud, uegnidte d ritroudrlo 
A le fue fldnze fenztt dicano indugio : 
Che'lpoueroSignor ji'd tanto male 
Che non potrebbe fldr peggio ; fldmdnc 
Quando tornato fu da conciftoro 
E^ s'erd meffo a tauola a federe 
Per defnar, gli uenne dlVimprouifo 
Con un impeto grande un gran dolore 
Ne/ corpo : che gli fu forza leuarjì 
Da tduold in un tratto >• er gir a letto 
a' coricar fi: cr quando ogniun penfaud 
Che gli pdffdfe er che durafe poco 
Quejìo dolor, par che glifìdcrefciuto 
Con tanta furia ch'egli è mezzo morto ; 
No7Z truoua requie : si c'hauete intefo : 
Uorfu mettianci'n uia : c’ho commifionc 
D/ non Idfciarui ; er di uenir con uoi 
Sin’à Palazzo : iA.i’ non pojfo uenir e : 

MA. che dite uoi f che parlate fi'piano 
Che non u’intendo : FA, che uenir non poffo 

MA. Dite piu forte '.ch’io fon mezzo fardo : 
Che dite uoi ? FA. che medico non fono : 

Ma. che uoi non fete medico f non fet& 
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Quel mdjiroUermino mi, ch'io ueggój^effo 
Co'l nojiro Monjìgnor' f fe ben è quejla 
Ld primd uoltd che u'hò mai pdrldto : 

FA. V nonfondefjo: MA. nontdrdate idndidtno» 
Che dirid Monfìgnor fe gli thdncdfz 
in coftgrdn bifogno f et qudffd il cdpo ; 
E hd ld mdno d la bdrbd ; cr gudrdd in terrà 
Ne Jì degnd riffondere : orsù mdjiro 
Nótt tdrdidm più : che'l cdrdindi u'dj^ettà 
Con difìderio ; FA. ò forte mid crudele : 

MA. E/ purfecQ borbottd : quefto huom certo 

Kdqudlch'dltropenfìer, qudlch'dltro sdegno 
tìoggi nel Cdpo : iA.dhime: MA, dd qui dPc^ 
É pochifimd uid : f: cdminUmo (lazzo 
Vi faremo in un tratto : et non fi muoue ; 

Perche non ui monete f egli fid peggio 
che uoi non ui credete : andiam hor hard : 
Andiamo : andia: FA.nò nò: MA.uenite andiamo: 

FA. MÒ nò : MA. come nò nò / uedete un'altro 
Pdldjrenier ,che ui deè gir cercando : 

GIOAN BIANCO: ET MA* 
CRO PALAFRENIERI. 

che tardate meffere ? 'I Cardinale 
V'djl>ettd già due bore : MA. io dal mio canto 
tatto hò il debito mio : perche non manco 
Di fargli inflanza : er di pregar che uegna ; 
Ma par ch'ei n'habbiapoca uoglia: Giaiandiamo: 

Ch'ei m'ha commejfo che ui meni meco ; 



ATTO 
ì^onptYàctcpiu tempo :MA. non tidcccrgi 
Che non hd uoglu di uenirci f GIO. db mdjlra 
Muoudui U pieù U riuerenzd 
Et LUmor che portdte di Cdràindle : 
E poj^ibilche'nuoifidcojìpcco 
Ri/petto er poco dinor f MA. egli rì decenni 
Qudfjkndo ilcdpo, che non uuol uenire : 

CIO. O che udneggid : o eh'è fuor dife fkjfo : 
Oche fi fUmd troppo: Mh.mddfudpofd: ' 
Dd noi non mdncd : GIO. md fe not tornidmo 

cdfd fenzd l ui non f irk peggio ? 
che debbidm fxr : MA. preghidnlo dncho una 
Mejfer hors 'u uenite : non Idfcidte (uoltd : 
Perir f grdìi preldto : GlO. horsìi uenite 
Venite mdflro : horsìi mettidnci'n uid : 
Md non rijponde :er gudrdd in dltrd parte i 

MA. Sete uoi fatto mutolo f tofto f 
GlO. B non f muoue comefujfe unfdjfo : 
MA. S e'I priego piu i che'l cancdro mi uegnd ; 
GIO. S ete uoi forfè fiflr oppiato CT zoppo 

Che non pofiidte far cimjudntd pafii ? 
MA. Andiamo adir e'l tutto di Cardinale: 
GlO. E^ che cofa ha ch'egli fojpird tanto i 
MA. Pojfdfojpirar fi che tutto il fiato 

Gli efcd del corpo : GIO. hor refi co'l mal'annoi 
Poi che uenir non uuole. MA. è piu cfUnato 
Ch'unamuldfpagnuold: CIO. è piu bizarro 
Etmatlo ch'uno aflrologo e un poeta : 

MA, E'piuindifcretoch'unoufptiak: 
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Stupìfca piu de la fua ajìnitade 
Che fe uedej^i a Roma un prete fanto : 

MA. Simile è quejla gente à li j^aruieri : 
GIO. Verchecojìi MA, eh’a te non uengon mai 

Se tu non mojiri lor co'l pajio il pugno i 
GIO. Mertarebbe per Dìo che Monfi'gnore 

Lo feffe caricar di buche buffe : 
MA. Dio uoleffe eh’a me defei l’imprefa ; 
Glo. ìsia no’l far ebbe ; che fua fignoria 

Reuerendifima è troppo difereta : 
MA. Ma non tardiam piu qui : sii tojio andiamo 

a' far con Monfgnor la no fra ifeufa ; 

FAVSTO: GRASSO CANEVAa 
RO: NVTA FANTE. 

O lodato faDio che fon partiti: 
Ne ueggio piu apparir per fona alcuni 
Chepojfa diflurbare ’l mio difegno : 
r uuò picchiar pian piano : o Dio mi fento 
Mancar la ucce, er tremar tutto quanto 5 
Di difìo, di Jperanza er di paura 
Penfando c’hò d'andar dauanti a Liuia : 
Poi che non fenton picchierò piu forte : 
Ma che jh-epito grande c quel ch’io fento f 

GRA. No/i mi tener : non mi tenere : io uoglio 
Ammazzar quejìo traditore : iA. e meglio 
Ch’io mi tiri da parte : GR. quejio ladro 
Che uienper tormi le chiaui deluino : 

NV. iermatixdoueucùipongitaloffgiedox 



ATTO 
GR. LafcUmiftdr: NV.uedicolXilpdtrone: 

Si debbe ejjèr pentito d'andar fuori 

De la citta co'l Cardinal : no'l uedi : 
Metti lo ffiedo giù : GR. uoglio ammaxxdrlo : 

FA. O poffanza del uin come fei grande : 

GR, Per là potta diti fe: N V. Dìo m'aiuti : 
GR, Voglio efferio patron: ^V.faremmo frefchc 

Se tu fufi patron : GR. uoglio dormire 

Colla madonna ; NV. o che gentil bambino 

Da dormir feco : infin hà troppa forza ; 
Guardateui meffer che non u'amazzi t 

Fa, Voglio io fenzd <trme andar contra coitili 

Arifchio de la morte i GR.l bergamafchi 

Staran di fuore : FA: egli hà chiufa la porta : 

Etfento che ui mette ’/ chiauijkUo : 
O Dìo l'huom mai non può far un difegno 

Che tu fortuna no'l disturbi fempre : 
O fortuna crudel fortuna ria : 
fortuna forda à tanti prieghi miei ; 
Tm m'hai mandati pur tutti i diilurbi 

'Tutti gli impedimenti hoggi tra piedi : 
Et ti prendi piacer del mio tormento : 

Mifero er fcolto chi di te fi fida : 
che par guanto piu bramafi una cofa 

Tu fortuna crudel piu ce la inuidi : 
Chi uìde mai in cofìpocojfiatio 

Tante difgratie accadere ad un huomo 

Come fon hoggi a me(lajfo)accadute ? 

- Voglioirhór'horaàritrouare'lTruffa: 

Et raccontarli 
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Ef rdcconùrli quefH flrdm cafì 
Choggi occorjì mi fono : er riueJHrmi 
De i panni miei : 0 f irte iniqua cr ria : 
O dell duerfi : 0 mifero 0 dolente : 
Che farò piu che piu flperar pojfo io f 
Quanto mi fora meglio effer fotterra ; 
Che’n ogni modo quejla uita acerba : 
\itanon è, ma continoa morte, 

FINE DEL TERZO ATTO. 

ATTO Q.V ARTO 
FOLCO MERCATANTE; 

garbvglio famiglio. 

RAN dìfgratiapercertofu 
la noftra 

A capitar in man di quei cru 
deli 

Et rubaldi corfali : cr far 
un'anno 

Et piu lòrfchidui incatenati ; GA. er grande 
Ventura fulanoftra^ buonaforte 

A ufcir lor de le mani‘.orche non fummo 
D 



ATTO 
'TdgtUt'ù pezzi come fur quegli dUri 
Hoflri compdgni ; fO. fidfempre loddto 
L’eterno Dio di tdntdgrdn bontdte 
Di tanto amor che n’hà dimofiro : GA. CT ^cpre 
Sion benedette quelle due galee 
Di Vinitiani ; eh’ammazzar quei ladri 
che ne temano in feruitute ; cr n'hanno 
Data la uita^ o" pofH in libertade : 

f O, Infìn Cojlantinopoli è una bella 
Et nobile cittade : GA. hauete hauuta 
Vnd uentura grande ’n queUaDerra : 
Vifetefatto riccho ; EO. io drfoldato 
Sondiuenuto mercatante come 
Molti altri fanno: GA.fauiamete: tO.i’uinJì, 
(Come tu fai) dugento feudi un giorno 
a' certi miei compagni} er feci albera 
Penfer, per l’auenir di trafficarmi 
Con quei danari, uiuermene ’n pace ; 
Et non andar piu su la guerra k pormi 
Berfaglio a gli archibugi : GA.fejk bene : 
Em un ottimo configlio ; EO. cr fome fai, 
Prefidun mercatante fiorentino 
Dentro a Coftantinopoliper forte 
S trotta amicitia ; femmo patto infieme 
Di far k parte: ambi ci trafficammo 
Ììipoco tempo fi felicemente 
che l'un’cr l’altro hk guadagnato meglio 
Di tre mila fiorin : GA. buon prò uifaccia J 

FO. Voglio che la meta di quejìi fia 



Q, V ARTO» " iS 
td ^ote flfc la mid unica cr dolce 
ligliuola Liuia : s'io la truouo uiua i 
Et fpero guadagnarne anchor de gli altri 
In poco tempo : GA.o ch'aUegrezZd grande 
Maura uojlro fratei come ui uede. 

f0. Son ilatofi dapocofi inhumano - 
Et f difamoreuole ErateUo, 
eh'in (jueilo tempo non gli ho mai mandata 
Lettera alcuna : ne gli ho dato auifo 
VeU’ejJer noilro : GA. habbiam mutato affetto 

, E habito f,che credo neramente 
Non ci conofeeranno ; f O. ecco la nofira 
Cafa da noi dif derata tanto : 

GA. (S che dolcezza o che compiuto gaudio 
S'i nostri tu trouiam[ani cr gagliardi: ^ 

fO. Non ti [cordar di gir poi da qui à un pezzo 
A tor la mia ualigia cr l’altre robbe 
C habbiam lafciace aU'hofkria Qarbu^io : 

GAR. Earò : uoglio picchiar : neffun riffonde : 
che uuol dir queilo i FO. picchia anchor di 

GAR. Picchio pur si, che mi dourian fentire : (nuouo : 
Ma che firepito è quel ch'io fento d'arme ì 

GRASSO CANEVARO: 
GARBVGLIO: FOLiCO. 

hh traditori al corpo de la noflra : 
GA. Douefuggitei EO. partiqueilo tempo 

Da far qui fermo i CRA.a i ladri a i ladri a i la 
fO, Manonèegli'lCraffo.caneuaro^ (fri 

D ii 



ATTO 
GA. e' (Jefp) : debbe hduer troppo bemto 
FO. Non 5’é dimenticato il manigoldo 

llfuo tojiume mai d’ubbriacarjì 
GA. V uogliofalutarlo : tO. ti coniglio 

A flarli piu difcojlo, GA. buon di Graffo : 
QRA. Correte a i ladri che uoglion portare 

La noflra cafa uia : GA. non mi conofci ? 
Y fon Garbuglio ; CRA. er tornei noftrocorfo 
Fi Magnaguerra : GA. quefio è mejfer iolco 
ì>loflro patrone : GRA. andate uia rubaldi : 

GA. Vedilo qui : FO. non mi conofci Graffo i 
GR. Voglio il mio uin per me : FO. nia ch'è di Lima 

Di mia figliuola i GR A. ò oh che gran puttana ; 
FO. Lima puttanai GR. fitto, che t'odo dire: 
CRA. Ella è fuggita : FO. ahimè, come fuggita i 
GR. Col fuo bertoni tO.edouei GR. fuor di cafa: 

Al bordel : ualla’cerca : FO. Lima dunque 
Non è piu in cafa noflra f GR.c andata uia : 

FO. O me dolente fe cio fufie'l uero : 
GA. V ole te uoi dar fede à le parole 

D’uno ebbriaco i FO. CT maflro Dermino noflro 
Che fai come fla egli i GRA.ò oh gliè morto 

FO. Come morto:GR. dipejk ’.tO.ohime pur troppo 
Debbe effer uero : che l’anno paffuto 
ìntefidir, eh’a Roma era un foflyetto 
Grandifiimo di pefk: ah feiaurati 
Ah poucreUi noife quefle cofe 
toff ro uere : GRA. andate andate al pozz<i 
S’hauetefete ; GAr.io per me non locredo : 
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Pwr troppo è uerijìmile ch'a Jìet 
Morto di pefk : GR. o D/o pur che h botte 
Mon jù por tata uid : FO. poi mia figliuola 
Dopo la morte fuafe ne fila gita 
Con (jualch'Amantefuo : GARÀoue ne uai i 

GRA. Mmojo difonno : ohimè ch’io cafco: CAR.lafcia 
L’ufcioaperto: GR.tarrub:GA.come faremo: 
Ch’egliin un tratto è cor fio in cafa : er mette 
La ftangaaWufcio : tO.ahime ch'egli m'ha mejfo 
tieU'animo un folletto cofi grande 
Ch'io fon fuor di me fieffo ; G AR. hò quefia fede 
ch'ella f tra, una fauola : FO, Dio il uoglia : 

CAR. Come andrem dentroftO.hor m'è uenuto in mète 
C'h'o la chiauetta addoffo de l'ufciuolo 
Di dietro de la cafa : GAR. la chiauetta 
tìauete addoffo del ufciuol di dietro ? 
Come è pofiibil : iO.quando ci partimmo 
Da Roma, mi fcordai d'hauerla addoffo: 
Che lafciata Ihaurei : cofil'hò fempre 
Portata ne la manica legata 
A lepiccaglie de la borfa : GAR. dunque 
I mori non ui tolfero la borfa 
Con quella chiane quando fufkprefo i 

EO. Mi tolferò i danari che fu peggio 
Che u'eran dentro : che fur trenta feudi, 
Et quattro annetta che u'hauea di pregio: 
Ne fi curar di quefio poco cuoio : 

GAR. Luonfu che.non ui tolfero la ulta ; 
che perduta una uolta non fipuote 

D ili 



ATTO 
Come i ^dndrì rdcquijlm: FO. pur troppo 
Queild gente crudel me l’haurid toltd 
O có’l fuoco 0 coH ferro o coi tormenti 
Se non ci liberdUdcofìtoflo 
Ld mdti di Dio con epportund ditd : 

GA. No»fo s'hduete noifdtto com'io 
Voto mdipiu di non dnddre in ntdre : 

FO. Vho fdtto e olferudroUo infin ch'io uiuo : 
Mdre eh, chi dice mdr dice lo inferno : 
che u'c dentro ogni forte di miferid. 
Infinito timor, cr doppid morte : 
Md ecco ld chidue picciold ch'io dico, 
Con Uqudl s'dpre 'I chiduijkl di dentro 
Del nojlro ufeio di dietro : mio fì-dteUo 
Vnd ne foled hduer fimil'd quefid : 

GA, Dunque meglio è fenzdpicchìdr piuforts 
Et contrdjìdr con quello ubbridcone 
che noi dndUmper quello ufciuol fegretot 
Gli giungeremo dddojfo dll'improuifo: 
che di Jìupor' cr d'dltd merduiglid 
Et con quefto nofiro habito turchefeo 
Lifdremo reflar tutti confufi ; 

FO. O Dio pur che jìdnfduole cr bugie 
Lepdrole delGrdfio, cr ch’io ritruoui 
Cdglidrdo cr uiuo il mio dolce frdteUù 
Et Liuid unicd mid dolce figliuold : 
Senzd liqudi quefid mid uitd certo 
Acerba mi /ariafempre cr difeard ; 

GaR. No» dubitate i l'animo mi dice 
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che fon fani cr gagliardi iCT'fefeuero^ 
Atich'io uoglio [lafera d'aUegrezz<i 
Vbbriacarmi come ha fatto il Graffo, 

FAVSTO; TRVFFA. 

Certo perdete 7 tempo cr le parole 
In pregar che ui dia quella berretta 
Chio la uoglio per me : TR. sò che uoifete 
Cortefe Gentilhuom i ne mancarejk 
De la parola uoflra ; FA./è la cofa 
Mi fuccedeua prospera fecondo 
Il mio difegno ella era uojìra : TR. dunque 
Me la negate f FA,/?; 'TR. con che ragione i 

FA. Non ue la uoglio dar : ch'io n'ho bifogno ; 
TR. che debb'iofare f FA. hauer patienza : come 

forza è che l'hahbi anch'io : TR. seplice et folto 
Chi dà fede a i par uojiri ; FA. anzi pur folto 
Chi ’lfuo confuma cr donalo a ipar uofri 
Senza prò feitza hauerne utile alcuno : 

TR. fatto ho il debito mio : che se'l difegno 
Non u'e fucceffo non ci hò colpa : FA. s’altro 
Poffo per uoi : TR. potrefe hauer bifogno 
Di me forfè da tempo che potrei 
Ciouarui cr non uorrei ; FA. s'haurò danari 
Vn di, ue ne darò forfè qualch'uno : 

TR. Vn di forf ; qualch'uno eh f FA. non mi truouo 
Pur un picciolo in borfa : TR. hauete torto : 

FA. Non mi date digratia piu faflidio 
Perch’io fon dijferato : TR, nonfperauo 

D mi 
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Qnejlo dcL uói : FA^ ahi laffo che far debbio ? 
Crudel amor nonfetu fatio anchora 
D/ quejlo empio martir che mi trajfge 
L'anima adhor adhor f occhi dolenti 

'haurete mai pace i quando hauranno 
tine i fojpir f TR.ma mi uolta le /palle 
Ne mi uuol dar udienza : non ci-ueggo 
Ordine piu d'hauer danari ; FA. uoglio 
Tornar d cafa : ahimè fuj^'io[otterrà ; 

TRVFFA: lACOB 
H E B R E O. 

Patienza : tutti i penjìeri e i difegni 
Non ponno riufcir come jìpenfa : 
Ma poi che barrar lui non hò potuto 
r barrarò quejlo altro fempliciotto 
Medico ; c'hora jia^i àfar la guarditi 
ti fua mogliera : ecco la fua berretta 
Et la fua uejk ch'io porto aWhebreo : 
ImpegneroUa almen quindici o uenti 
iiorini : er forfè piu : ma ben m'increfce 
Lafciarli quella cappa del f Maio 
ch'io gli bò prejiata : ma che può ualere ? 
O cinque o fei fcrin : quejlo mi pare 
Vn buon barratto ; incontanente come 
Hò li danari 'n man, me’n uado a Ripa 
Ad imbarcarmi colla mia puttana : 
eh'un legno uerfo Napoli [parte 
lìoggi o jia notte ; ma ecco là quel cane 
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Et ^udmajUnohebreo ch'io uòcerciinio 
Soprdilfuoufcio: lA. miuoleapartire 
Di cafd cr gU m'haueet mejfo il manlcUo 
Ver far certe facende : er m'è uenuta 
in un tratto fi gran doglia di corpo 
Ch’iofcoppio: TR.Diouifdlui: lA.DiouidÌA 
do che dijìderate : TR. quejlo è un pegno 
Ch'io u'hòportato: ì^a, ui darò danari 
Secondo la ualuta: IR. dèh di gratta 
Spacciatemi'n un tratto : lA. non uipojfo 
Spacciar come uorrejkcofitoflo: 

TR. Se m'ijf edite tofio uoi mi fate 
Doppioferuigio-: ÌA.fon cojlretto anch’io 
tar un feruigio che m’importa molto : 

TR, Che feruigio è 1 1 A, d'andar (con riuerenza') 
Al necejfario : TR. fate quejìo prima 
Che u'andrete dapoi : ÌA. mi caco adoffo ; 

TR, e'‘ pofibil che uoi non la pofiate 
Tener’un poco f lA, non mi uuò cacare 
Appofla uojìra ne le brache ; TR. hauete 
Ragion per certo ; lA.horsù uenite dentro : 

TR, Cacate toflo: lA. s’indugiafi troppo 
Perdonatemi eh’io fon di natura 
Stitico un poco ; TR. pofitu poltrone 
Cacare’I fiato er le budella a un tempo : 

MASTRO HERs 
MINO SOLO. 

Ahimè : che debbio fare f ahimè fon morto: 
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AhfcUurdto me : ch'è cjuelc'h'o uijlo f 
Mifero chi di feminafìfidd : 
Yfon pur chiaro, ahi laffo ,fon pur chiari» 
De lafè del’amor di mia mogliera : 
Ah perfida ah crudele ah donna ingrata : 
Con che ragion con che dolor potrai 
Coprir'hora il tuo fallo : o tradimento 
O torto ejfireffo : o for te iniqua er ria : 
Non t'hauefii mai tolta ifufi’io morto 
Quel di che ti Jpofai : fia maledetto 
Chi mai moffe parola crfu cagione 
Di quejìo fi infelice jfiofalitio ; 
Sia maledetto il troppo grande amore 
eh’indegnamente t’bò portato fempre : 
Ahimè c’hò uifto con quejU occhi miei 
Entrar mi’n cafaper l’ufciuol di dietro 
Vn mercatante : un mercatante(ahi laffo} 
Mifà le corna : l’no’l potei uedere 
Ne/ uifo troppo ben : che tutto’l fangue 
Mi fentei agghiacciar dentro à le uene i 
Et l’anima mancarmi CT' tremar tutto 
Dal capo al piè quando fi facilmente 
Il nidi aprir quello ufeio : er tutto allegro 
Girfene dentro con un fuo famiglio : 
Certo che per danari a quefto e a quello 
Quefia aitar a fi debbe fottopcrre : 
Il Graffo caneuaro e’I ruffiano : 
O ueramente la rubalda Nuta : 
O me trijìo cr dolente : in che rio fiata 
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in chepej^imo termine mi truouo : 
Che tardo che non picchio a quejla porta ! 
Tt che non uado a ritrouarli in fatto f 
E ammazzarli amendui con quelloJpiedo 
ch’io tengo dietro da la porta f aprite : 
tingon di non fentir quefh rubaldi ; 
Aprite lofio aprite traditori : 
ÌAa fento ma che uiene à. lafinejìra : 

NVTA: MASTRO HER* 
MINO MEDICO, 

Che dianole quel f uolete noi 
Gittar per terra quefk noflre porte ? (mi ; 

ME. Apri:NV. qualf Hu^ME, apri i malhoraitiV.dim^ 
Qual fei f ME. ben lo faprai: NV.cfcc uaifacédoì 

ME. Apri : ch'io te'l dirò: N M,picchi fi forte : 
ME. Apri : su lofio : ìdiV.par ch’io fa fua fante 

Con tanta audacia mi commanda : ME. aprite : 
NV. Kon s’apron quefk porte a le perfone 

che noi non conofciam : ME. non mi conofci i 
NV. Non ti nidi mai piu : ME. fìngi rubalda ; 
NV. Anchor midice uillania: ME. fon quello 

C'hai tanto offefo : NV.non offef mai 
Perf ma ’l mondo : ME. menti per la gola t 

NV. Dimmi che t’hò fatto io f ME. pofìt le corna : 
NV. Come le corna l ME. cr f vergognato in tutto: 
NV. Pouero huom tu tifogni : ME. apri quefio ufcioi 
NV, Pur troppo habbiam d'uno ebbriaco in cafa 
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Senzd che tu ci uegm : ME. anchor non pojjo ' 
tntrUTe'ncdfumidi NV. uutticonDio 
Chefe'l Patron uenijje’n quejìo tempo 
Guai a te : guai a noi : ME. ti uub tagliare 
Gli orecchi e7 nafo: NV.ah ah : che he pia è quefta 
Choggi ne uiene a dar queflo diflurbo i 

Me. Ahimè c’ho uiflo ho uifto con quejti occhi 
NV. Siam in dolcezzaor in abbracciamenti 

E’« piacere e'nfolazzo t cr quefia beJUa 
Ne Uiehe adiflurbare : ME. ahimè in dolcezzct' 
Ftt folazzo eh i NV. uenuto è 7 noflro bene ; 
it tutto''l noflro gaudio à confolarne : 

Me. Ve ne farò pentire : NV. i’fon fi allegra 
Che no capo in me fkjfa : ME. io crepo io muoio 

NV. Che tardo che non uado ad abbracciarlo 
Anchor di nuouo, er darli miUe baci ? 

ME. Qual’huom di me nel mondo è piu infelice i 
N V. Hor5M uatti con Dio pecora folta : 
ME. Ahimè ch’io fcoppio ; nonfuf’io mai nato : 
N V. Md non fon io piu pazza à dar orecchio 

a' un folto à uno ebbriaco f hor ciarli cr gridi 
Quanto egli uuol ch’io ferro la finefra. 

IL MEDICO: ERAN = 
DONIO SOLDATO: TRIN= 

GHETTO FAMIGLIO. 

Ahimè ch’io fon s’oppreffo dal dolore 
Che non sò piu che far mi debba: BR. andiamo 
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Trinchetto poi ché definato hduemo 
a' troudr queflo ruffian poltrone 
Che m’hì rubbdto : TR. uoifete feitzd arme : 

BR. r l’hò UfcUte dU’hojk che m'hk detto 
Che ci è pena à portar le ; TR. come dunque - 
Vammazzerete i BR. ecco(no'l uedi)hò tolto 
Queflobaflone'nman nodofoO'forte 
Da cafligarlo come è degno il l<dro : 

ME. Non è dolor del mio maggior al mondo ; 
•Ahi laffo i'fono il piu uituperata 
1? piu fconfolato huom che fuffe mai : 

BR. Chi è quel che fi lamenta coflforte f 
TR. Mi par foldato : egli ha, una cappa roffa 

Che par propio la uoflra che ui tolfe 
Il Rufflan : BR. per Dio ch'ella par dejfa : 

TR. Vedete ch'egli ha anchora una berretta 
Con un pennacchio den tro, che par quella 
Che ut f u tolta : BR. andianli un poco appreffo: 

ME. chi è coflui f BR. per Dio ch'ella è la mia 
Cappa : c'hor la conofco a certi fegni : 

TR. Per Dio gliè dejfa : cr la berretta anchora 
e' la uoflra : BR. huom da ben ditemi un poco 
Cotefla cappa è uoflra f ME. deh di grada 
Non mi date faflidio: perch'io fono 
Troppo in trauaglio : BR. onde l'hauet^fauuta 
chi ue Ihà data t MB. che u'importa queflo S 
Perche me'l domandate i BR. perfaperlo : 

ME. Vn'huom da ben non debbe cercar mai 
1 fatti del compagno i BR, anz’io lo cerco 



ATTO 
Penhe glie fatto mio : ME. perde cagione ? 

BR. Coteflacappa(accìo che uoi fappiate) 
fc' mia : ME. come ch'c ucjlra f BR..è miap certo 

ME. Ch'è quel che u'odo dire ; BR. ©“ la berretta 
Chauete ’/i tejla è mia : ME. mi marauiglio 
Di uoi : TR. è fua per certo : ei dice il nero : 

BR. Però dijìdro di faper da uoi 
Chi ue l'hà data, onde l'hauete hauuta : 

ME. Vn certo amico mio me l'hà prejiata : 
BR. Ch'è quefloamicouojìrof ME. un mercatante: 
BR. Dachil'hàcomperataf ME. chesò io^ 

Volete faper troppo : BR. un Ruffiana 
Vn certo barro dentro da Vinegia 
Mi rubbò quefla cappa': er la berretta 
Chauete'n capo : ME, /è uenite meco 
r ui farò parlar co'l mercatante 
che me l'hà data : BR. sò come f m fatti 
1 mercatanti : tutti fon bugiardi: 
r non uuQ litigar ne dijf Maria : 
Ne ir su i palazzi dietro agli kuocati 
Et maf ime hoggi di : che non fi tiene 
Piu dritta la bilancia : cr dai fauori 
e' uinta la ragion cr la giuftitia : 
Ma imo far meglio : ME, che uolete fare l 

BR. Torrò la robba mia doue la truouo ; 
Che mi par cof t lecita : ME. uolete 
Dunque tarmi la cappa i BR. er la berretta ; 
che l'una cj' l'altra è mia : ME. parlate primi 
Co’l mercatante : fateli conjìare 
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Ch'èrohbduojhd: BR.uidicodittUoUO 
che non uuò litigar : ME. uolete mi 
Cantra tutte le leggi cr lagiufUtia 
harui ragione da uoi fkjfo ? BR. uoglio 
La robba mia : ME. uolete uoiJjfoglurmi ? 

BR. Vi uuò torre i miei panni: ME.fiamonoi 
Nel bofco di Baccano o ne la felua 
D'Alagna l BR. uoi m'hauete intefo : ME. hauetc 
Affetto d’huom da ben ; nonpenfo mai 
Chefejk una tal cof t : BR. il uederete : 
Datemi la mia robba : ME. uoi burlate : 

BR. Y dico da buon fenno: ME. ahimè ch’io fono 
Ajfaf inaio : BR.dammi’l mio mantello : 

ME. Non ue lo uoglio dar : BR. dammelo tojìo : 
TR. Perche ci neghitu la robba nojlra f 
ME. Lafciamiladroncel: YR.feconofcefi 

Cofiui, haureJH digratia d’hauere 
Lafuaamicitia: ME. ch’è cofiui f TR.BradontO 
Il piu Udiente capitan del mondo : 

ME, Hò piacer di conofcerlo : pur ch'egli 
Non mi tolga la cappa : BR. uoi tu dunque 
Tenermi 7 mio per forza f ME. cr noi uolete 
Spogliar gli huominp forzai BR. dammi dico 
Quefio mantel ch'è mio : ME. non uuò lafciarlo: 
Yinc’hauròforza: BR. fogliati:che'luoglioi 

ME. Ahimè che tutti i mali cr le difgratie 
Mi perfeguitano hoggi: BR. anchor me'l nieghi i 
Come nocciola il capo le cerueUa 
Tifchkcciaròfenon lo lafcibora horai 



ATTO 
ME. Sepuruoletequeélcictippctidlmdnco' 

tdtemi uno pidcer : BR. che piacer uuoi J 
ME. VerchHo non refli qui cofi infdrfetto 

AncUdm" in cdfa qui di quejio hebreo 
Amico mio : che sò che uolentieri 
Mi prejldrd una cdppd : e incontanente 
Vi darò poi la uofìra : BR. oue e la caf i f 

ME. Vedetela : eUa è quella qui uicina : 
BR. l'fon contento : andiam : ME. fon piu che certo 

Che'l danno farà, il mio : che'l mercatante 
Vorrà che gli la paghi : ma patienza : 
M’é intrauenuto peggio : queiio è nulla 
A paragon de l’altre mie difgratie. 

MAGRO PALAERENIERO, 

lieUa gratia per certo er buona forte 
hauuta monjtgnor nollro, a guarire 

Cofi'n un tratto di quel fuo dolore 
che Jiamane gli uenne : eglie guarito 
(Merce di Dio) fenza farjì rimedi 
Et fenza torre medicina alcuna: 
A la barba dei medici : che mille 
Anzi'l fuo di ne mandano fotterrà 
Per duo che ne guarifcono : con tante 
Medicine SiUopi acque er cri fieri ; 
Et trarre'I fangue; far lunga dieta : 
tìor perche da perfone che than uifio^ 
Intende eh'e uenuto di Turchia 
il fratei del fuo medico ; che tanto 

Tempo 
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Tempo ?idto c tontan, ch'ognim penfaua 
Che fujje morto : m'hi mandato apporla 
A chiarirmi s’è nero : cr m'hà commejfo 
Scegli è uenuto, che gli debba dire 
Che di gratia^lafera 0 domattina 
Se commodo gli fièuenga a trouarló: ‘■ 
Perche hu difìderato difapere 
Quelle nuoue di là ; quel che fà il Tt^rco : 
E^ dica jìmilmente a Ma^ro ìiermino 
Che uenga anch'egli : che merce di Dio : 
Egli è guarito fenza i fuoi crifkri : 
Ma ecco la fante fua eh’apre la porta, 

NVTA ET MA^CRO. 

Que^otbbriacohaueameffaladanga 
A quella porta : o Dio quante pazzìe 
Uà fatto hoggi coHui per troppo bere : 
Hor ilpoltron s’è addormentato, et ruffa: 
Et io fon qui uenutafuor di cafa ; 
Per ueder s’apparir ueggo il patrone ; 
Per dargli la miglior nuoua del mondo : 
Ma chi è queilo huomf MA. buon di fignora mia: 

NVT. Bwon di er buon anno : che uolete uoi f 
MA. Lagratiauodra: NV.fidilettanfempre 

QueJH hominacci di burlar noi altre 
Pouere donne : MA. un bacio uodro fola 
Potria dolce mio ben farmi beato : 

NV» Andateafar i fatti uodri: MA. hauete 
Torto : NV.now mi rompete piu la teda : 

E 



ATTO 
MA. T ui prometto di dar ut und cuffia 

E un paio di pdntofole : NV. credete 
ch'iofìa (pudiche puttdnd f MA. deh Idfcidte 
Ch'dlmen ui tocchi un poco : NV. egli hd drdi^ 
Di uolermi toccdr : MA, fcherzo co uoi : (mèto 
Ldfcidm ir queilo : è uer che mejfer folco 
frdtel di maflro tìermin fid ritorndto f 

NV. e" «ero.; dnddte'n cdpo de la loggia 
A cjueUd prtmdfianzd : e'I trouarete 
Con fucc^jigliuold,<or fud cognata : MA. io uado: 

NV. e quel noflro patron c'hcr efce 
Di cdfa de l'hebreo f che fon quegli altrii 

MEDICO: TRINCHETTO: RRAN» 
DONIO: TRVEEA: NVTA. 

A quefto modo huomo da hen,uoleui 
Impegnar la mia uefle f ecco ti rendo 
La tua barba pofliccia : TRI. o Dìo che berta 
QUeilo huom di negro è diuentato bigio 
Et di foldato medico : BR. ah rubaldo 
Ah ladro i' t'hò pur giunto : TR V. queila cofà 
No» andrà, come tu tipenfi : BRA. ah barro 
Voi per forza tenermi la mia robba l 

TRV. Bdrro feitu ^rubaldo cr traditore : 
ME. Poi c'hò la mia berretta,^ lamia uefle 

Tra loro fe la partìno : VRV. ti credi 
Termi quella berretta,e:cr queila cappa 
Che non e tua t BR. queila cappa è la mia: 
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TRV. Non fu. ne far a mai : BR. queB:d herrettd 

£■ anchora mici : TRV. non uno che mai jìd tud 
Se dd me non Id comperi d dunari 
Coni unti: BR. Udroncetto hdi drdimento 
Di dir queste pdrole ? IRV. Iddroncello 
Seta 5 che cerchi d’ufurpdrmi ’/ mio: 

NV. Percerto quel mi pure un grdn contrdito 
che fdn coloro infume :mddf id poild : 
Afpettdrò il pdtrone : BR. o che sfdccidto 
Poltron : che uolto inuetridto : TRV. io fono 
Mercdtdnte di credito, ne bdrro 
Come fei tu : BR. pdr ch'io non ti conofcd : 
Sei unpublico lddro,un ruffdno 
Vn tdglid borje : TRv. CT tu pdncid dd uermi 
Vn buffon dd fcdccidte, unfrappdtore 
Vn buffdldccio : BR. dentro dd Vinegid 
Me Id rubbdfìi : TRV. tu non dici il nero : 

, BR. E oltra di quello mi mendjìi uid 
Ld mid Cidnnd : TRV. che Gidimd che Vinegìd f 

BR. Come me'lpuoinegdri TR.ch'duddcid d'huomo: 
BR. r uoglio ld mid femind : TRV. dnch'io uoglio 

Queiid mid cdppd : BR. fe non me ld Idfci 
■ Rubdldo : TRv. non sò quel che tu ti dicd : 

NV. L'un mercdtdnte l'dltro pdr folddto : 
ME. A che tdnto contendere trduoii 

hnddte d ld rdgion ; TRI. non ti uergogni f 
Che con tdntd fuperbid tu rijfondi 
A un fi grande huomo f TRV. gli farò conjidre 
Per tejtimon che qui jìd c robbd mid : 

E ii 
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BR. Wlùì’crohhamidqueitoYdgdZZC^ì 
TRI, e' robbd fud : che tu gli l'hdi rubbdtd : 
TR. Non jì da fede d lui perche jìdteco: 
BR. No7 sd Id Gidnnd f TR. et doue è queild Gidtutcé 
BR. ChCl sd meglio di te ghiotton dd forche 

Che me Vhdi toltd i TRV. Idfcid queéld cdppd i 
BR. Lafcidldtu: XR. Idfcidld tu poltrone : 
BR. Nonlduoglioldfcidr: XR. Id lafcidrdi : 
BR. Elld è mid di rdgione : TRV. eUd è pur mid : 
BR. Stringi qudnto tu uoi: XR. firingo per certo i 
BR. Hò piu forzd di te : TR. non Vhdurdi mdi : 
BR. hh truditore : TRV. dh uolto dd fchidccidte : 
BR. che fis'eUd mi montd : TRV. non ti fimo 

V/i fico : TRI. dh pdtron mio non dubitdte : 
BR. 'tìdues’ioldmidffddd'. XR. mi dure fi 

Nel culo ; TRIN. non h due te un buon bdftone ? 
BR. No» me ne ricordduo ; io l’hò percerto : 
TRI. Rompetegli Id tefld, perch'dnch'io 

V'diutdrò coifdfii : BR. dh cdii mdfiino : 
TRV. ohimè Id ffidUd : BR. Idfcid Id mid robbd 

ohimè 7 mio bruccio : ohimè: forzd è Idfcidrld : 
Md non debbo dnchor io fur un bel colpo f 

BR. ohimè 7 mio ndfo : ohimè che n'efce'l fdngue i 
NV. Per Dio ddi gridi f m uenuti difdtti : 
TRI. P«r eh"io con questo ciottolo gli giungd 

Ne Id teftd 0 neifidnehi : BR. hò pur hduutd 
Ld berrettd er Id cdppd di fuo dijfetto ; 

TRI. Ddtegli a me ; gli portdrò fiil bruccio : 
BR. Ilpoltronfugge, non l’dbbdndonidmo > 
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che rihaurem' anchor forfè U CUmd, 
TRI.;D4ff< dalli al polir on : dalli che fugge : 
NV. V un fuggito è il" altro gli corre dietro^ * 

, IL MEDICO: NVTA FANTE. 

Certo che’l mondo (juanto piu s'inuecchia 
Tmtopiggiora piu : gli huominifono 
Hoggidi piu fedir iti cr fcelerati 
Chefuffer mai ; non e piu amor ne fede 
Ne piu amicitia fe non finta ’/ mondo ; 
Ecco ch’io mi fidano di colini ; 
Vénfando certo che fuffe huom da bene ; 
Et è un gran ladroncello un gran rubaldo : 
\n mariuol che mi uolea giuntare : 
Sia benedetto fempre (juelfaldato 
che baflonato Iha come egli merta : 
Ma hauuto hò buona forte a ritrouarlo 
Qui in cdfa de Vhebreo : NV. gli uado incontra: 

ME, Ma non è quella quella fcelerata 
Porca di Unta l NV. o che buone nouelle 

.^Patron ui reco : ME. ah brutta ruffiana 
Anchor’ hai ardimento di uenirmi 
Dinanzi, cr di parlarmi l NV, ma c’hauete 

. Che parete fi in collera f ME. rubalda 
Me’l domandi eh l NV.^che difi>iacer u’hò fatto ? 
Che uoi cofi mi dite ruffiana i 

ME Manigoldano’lfaif ìsW, non fon ne fui 
Ne/irò mai ; ME, con ch’ardimento parla 

£ iii 
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QuefldsfdccUtd; NV.ditedddouero 
O pur ddf herzo f ME. lo fdprdi s’io fchcfZO l 

ME. lioggi eh'è giorno di gdudio^^ di fefld 
Vi conturbdte f ME, ui furò pentire 
Diquejldfejld : NV. ui uoleuo dire 
Ld miglior nuoud che posjìdte hduere ; 

ME. Anchor cerchi con cidncie,c^ con bugie 
D'infrdfcdrmi'lceruel? NV. mduojirodettino 
S'udir non ld uolete : ME. che s'hduej?i 
Spddd 0 coltello in mdn ti fcdnndrei 
Qui in mezzo de ld flrddd : NV. certo ch’io 
bion sò piu che mi dir ; ME. uuò fcdnndr primct 
Quelld puttdnd publicd sfdccidtd 
Di mid mogUerd : N V. ch’è quel che noi dite : 
Elldèdonndddben: ME.Jjdmdledetto 
lipunto^or Ihord ch’io ld toljì: Mv. è tdnto 
huond ch’è troppo ; non ld meritdte ; 

ME. chi fi potrid tener uedendo tdntd 
Arrogdnzd. in cojki f NV./'e^e in buonfenno ? 

ME, Ah porcd,dh udccd : NV. ohimè che u’hòfdtto io 
Che mi bdttete i ME. bruttd rufjìdnd 
Cojì fifd di pdtron f NV. quello è un bel premio 
Che uoi mi ddte de ld buond nuoud 
Che ui uoleuo dir : ME. ud pur in cdfd 
Che n'hdurdi ben dell’dltre ; NV. o Dio m’diutii 

■ Che jlrdno humore,etr che cdpriccio è queilo 
eh’è uenuto nel cdpo hoggi d quejio huomo, 

FINE DEL CLVARTO ATTO. 
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atto q^vinto 
TRVFFA RVFFIaNO; 

GIANNA meretrice. 

01 t'hì intefo dà me quejlà 
rubddà 

CbeHfolddto è uenuto in que^ 
ftà terra, ^ 

tUa è {alita incojì gran fu= 
perhia 

Ched culo non le tocca la camifcia ; 
nonuuolpiu ubidirmi: cr mibifogni 

Strdfcin.\rmela dietro : a chi dico io f 
hUunga 1 pa{i : muouiti : camina : 
Hm fhò detto io che uuò ch'andiamo a Ripa^ 
Ad imbarcarci i intendo che ftafera 
Vn legno uerfo Napoli fi parte : 
Non uuoftar qui clfio fon deb ito il fiato : 
Et le mie barrene fono hoggimai 
C^wn'jCr palefifi che mi potrebbe 
lofio ucnir qualche ruina addcjfo : 

ClA. Sia maledetta la prima che uolfe 
Effer puttana mai di ruffiano : 

TRV. Dijferati a tua pofla ,• er piangi,cr grida 
ch'ai tuo marcio dijfetto haurai patienza : 

GIÀ. Perche non mi rendete al mio Brandonio i 
E iiii 
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Al mìo primo patrone al mio conforto 
a' quanto bene hauer foleuo al mondai 

TR. Tu feiT mio podere l campo mio. 
Lapoffcfione mia, le mie riccolte : 

GIÀ. Credete uoi di farmi il di cr la notte 
Irrigar queilo campo f er che ui uoglid 
Sempre di questo cr quel Par atro dentro ? 
NÒ, nò : nò piaccia à Dio : uoglio piu toélo 
Patir che m'appicchiate per la gola > 
Ch'almen farò poi fuor di quello affanno : 

TR. tìorsù taci ©“ camina : er uiemmi dietro : 
GlA. Non uuò itar piu con uoi : io u'addimando 

Buona licentia i TR V. tu uoi che ti fuoni 
Co’/ bajlon sì i GIÀ. fatemi pur il peggio 
Che uoi fapete : che uenir non uoglio : 

TR. Le puttane son fmili a li bracchi 
Bifogna co'l bakon tenerle fatto 
chi ne uuol copia : GIÀ. non fon uojlra fchiaud l 

TR. Nhauefi pur in mano un buon di quercia 
O difrafcino : ch'io ti infegnerei 
A caminare : GlA. o Brandonio mio dolce 
Perche non fe' tu qui f TR. quello Brandonio} 
L'hà meffa in tanta furia in tanta foia 
che muor, che feoppia qnePla manigolda : 

GlA. S'io non uuò far con uoi, perche uolete 
sforzarmi i TR. chi potrebbe hauer patienzi f 
Vn là porca : Gl A. uuò gire a lamentarmi 
Al Bargello ; TR. tu uoi deU'altre buffe : 

GIÀ, Et raccontarli le uoSlre infinite 
Poltronerie: 
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Poltronerie : TR. fenon taci al di/petto : 

CIA, Ldfciumi jìar ribaldo : TR. anchor ardifci 

Di dirmi uiUanid faccia da pugni. 

.BRANDONIO; TRINCHETTO; 
TRVfFA: GIANNA. 

Cercata hahbiamo er non trouiam la Gianna 

TRI. Diffcile e impofibile è truouarla : 
TRV. Tu ci uerraì : GIÀ. non haurai tanta grattal 

BR. r m'hò fatto preftar a uno armaiuolo 

QUejlafpada c'bò a lato ; cr gli ho lafciato 

Vannelc'haueuo in dito in ricordanza : 

TRV. Bruttaputtana : GIÀ. brutto ruffiano : 

BR. Chfio dubito che quefio traditore 

Nò mi faccia uno affatto: TRIN. et fe'l Bargello 

Vi truoua : RR, diro ch'io fonforeJUero 

Bt l'ufanza non sò di que^a terra : 

TRV. Ti uoglip ftrafcinar per li capelli 

CIA. O là uicini 0 la correte tutti 

che quejio traditor quello affafino 

Mi uuolsforzare : BR. et che rumore e quello ? 
TRE O patrone o patron : BR. che ci c di nuouo f 
TRI. Glie il ruffiano : BR. il ruffiano f io uoglio (pio; 

Metter mano a la Jpada : TRIN. ah ah ch'io fcop 

Non la può trar del fodro : BR. affetta un poco: 

QIA. Correte, ahi me, ch’io fmo af]àfunata : 
TRV. S e gridi più ti taglierò la lingua ; 
TRI. Perche tardate f foccqrrete quella 

E V 
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Vouerd àonm: BR. s’to non pofjo : TR.ìl ghiotto 
Le da pugni cr guanciate : GIÀ. aiuto aiuto 
O cittadini ; TRIN. ella mi par laGianna : 

BR. O fialodatoDio che fuor del fodro 
Vhò tratta : GIÀ. o Dio cifuffe ’/ mio Bradoiiio: 

TRI. EUa ui no ma : BR. è dejfa : C la conofco : 
TRV. Che gente è quella che mi uien'addoffo ? 
BR. O Gianna o Gianna mia: Gl A. S ignor mio caro : 
BR. Kon dubitare : GlA.ocapitaiiBrandonio: 
TRV. Ch'infulto è quedo ? uoglio ritirarmi ; 
BR. hh mariuol a queiio modo l ah barro ; 
Gl A. Decidete ocadete ’/ traditore : 
TRV. Voglio fuggir : maprima a quel ragazzo 

Torre’/ mantel c'ha in fidila er la berretta 
Accio eh'in tutto non perda : TRIN. il rubaldo 
M'hà tolto la berretta e'I mantel uoélro : 
Ahimè che m'hà gittata anchor per terra : 

BR. Corrili dietro ; TRIN. già s'è dileguato : 
Chi il giungerebbe f BR. feguilo ti dico : 

TRI. Seguitelo pur uoi ; che dal cadere 
Et dal lungo camln fon tutto peilo : 

BR. Vada con cento dianoli in malhora 
eh'un dono gli ne fò : TRIN. c'huom liberale 
Ei dona quel che non può hauer : BR. mi ba^d 
D'hduer trouata la patrona mia >• 
Et ne ringratio la mia forte e i cieli : 

GIANNA: BRANDONIO: 
TRINCHETTO. 
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Ah ben mio uro : BR. ah dolce uitd mia, : 

GlA. O lodato fid Dio poi che u'abbraccio : 
BR. O cor del corpo mio : TRI.falle carezze 

Perch’eUa bella : GIÀ. noi non poteuati 
Giunger piu a tempo : BR. ^ueflo traditor 
Thàtuttafcapigliata: GIÀ. ^tutta rotta: 

TRI. llpecoron le concia di fua mano 
La cuffia in tejla : BR. una hora mi par mille 
Vingrauidarti : TR. fi: che non fi perda 
Si bella razza : BR. er/ìtr un bel figliuolo 
Simit a me : TR. fie cima di poltroni 
Sefie fimil a te : GIÀ. ma il mio Trinchetto 
Perche non mi fai motto l non mi uoi 
Toccar la mano i TRI.no« uolea madonna 
Interromper i bafei cr l'accoglienze 
Ei uofiri abbracciamenti: GIÀ. come fiai? 

TRI. Bene al uofiro piacer :GIA. mi piace: TR.ef uoi $ 
GIA. Meglio che mai: poi c'hò (merce diDio) 

Trouato il mio fignor : BR: per certo il cielo 
Hoggi m'è fiato, cr la buona fortuna 
Propitia molto : che non fiam fitofio 
Giunti qui a Roma, che trouato habbtamo 
Quefìo theforo mio : TRI. che bel theforo 
VnJfauentacchio dafaggiuoli : BR. queflo 
Angel di paradifo : TRI, anzi pur brutta 
Euria infernale : BR. ben mUncrefee CT duole 
Che per tua dapocaggine quel ladro 
Nh^bia ritolte quelle robbe mie : 

TRI, Perdonatemi : ch'io ero fi jìracco. 
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Et Hiedi in terra cofi gran per coffa. 
Che non mi bajlò l'animo correndo 
Tu giungerlo : BR. ma al fin le forche e'I laccio 
(Lafcialo andarlo puniran di quefìo 
Et d'al-hnfuoi delitti : GIÀ. fu ben tempo 
Cheiton fperauopiu diriuederui 
Signor mio caro : < BR. mi ritruouo cento 
Ducaticrpiu: TR, nonfritruoua cento 
Carlin :BR. ti uuò uejUr tutta di nuouo : 
Da capo a piedi ; GIÀ. n'hò ben gran bifogno : 
Ch'io non kò fenon quejla gonnelluccia 
che mi uedete : BR. er fì'a quattro ofei giorni 
V«ó menarti a Vinegia ; doue infeme 
In gioiauiuerem fin a la morte : 
Et jpero anchor porti l'annetto in dito : 

CIA. Verrò fgnore ouunque piace a noi ; 
TRI. A che perder piu tempo f s'auuicina 

Ubera di cena : andiamo a Ihofleria 
Doue potrete piu commodamente 
lami carezze cr ragionar infeme. , 

ROSPO: FAVSTO 
' AMANTE. 

f 

Dunquefenza far motto a uoflro Padre 
Vi uolete partir di quefta terra 
Si alTìmprouifo i FA. uoglio allontanarmi 
Da quefto ardor da quefto mio tormento ; 
Voglio prouar fe,tempo o lontananza 
Queflopenfier ppò de la mente trarmi: 

RO, Vofiro 



39 CLV 1 N T O. 
RO. VoJlroPddreperDìotnorrid'dffcOtnoz 
FA, muoia: RO. braueràdica/ligarui 

D'exheredarui : mandcrauui dietro 
Mep^Jlaffette : fA.fonjìdiJperato 
Si oppreffo dal dolor, che non mi curo 
Di robba piu ne di padre er di madre 
Ne di me fkjjo : RO. omc uolete andarci 

FA, Otóe il dejìino cr la mia acerba f irte 
Idi guiderà: : RO. che fi dirà di uoi i 

Fa. Che mi curo io di chiacchiare del uolgo ! 
RO. Et che danari hauete i FA. mi ritruouo 

Venticincjue fiorini oltre l’anneUa 
E una medaglia e una collana d’oro : 

I RO. Et chi uiferuirà ì fA.ferui non uoglio : 

RO. yduncjuerefiaròf tA.reftacd’luecchioi 
RO, Doue hauete’lcauaU fA. ben troueronne 

Da pojk : RO. deh patron fate a mio fenno 
Deh non andate : FA. a mio padre dirai 
in nome mio : che’l'troppo amor di Liuia 
Mhà sforzato far quejìo : cr che nonpenji 
ch’io ci ritorni mai,fe per mogliera 
ticn è contento che la pigli : RO. è meglio 
Che gliel diciate uoi di uoflra bocca : 
che fie forfè intento: f A. è troppo duro: 
e' troppo frano : RO.deh torniamo a cafa l 
Et ui trarrò di pie cote fi /proni 

' Et cote/H fUuali : FA. cr fe giamai 
Per f irte amen che tu riuegga Liuia, 

Dille, tauflo fe’n uà pe'l mondo errando ; 
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Vi YdccQmdndd. il cor che con uoì rejld : 

P^.O. Chi è quel ch'efce coll di queUd cdfd i 
FA, MdCro mi pure amico nojìro grande, 

MAGRO PALAFRENIERO: 
fAVSTO: ROSPO. 

O Dio quanto pìacer^quanta alle grezza. 
Quante carezze,quanti abbracciamenti 
Sono bora in quejìa cafa : quanta fcjla 
Quantorifo: RO, afcoltate: MA. domattina 
Il Medico uerrà confuo fratello 
Dal nojlro Cardinale ; cr uuol contargli 
Tutte le fue pazzie ch’egli ha fatto hoggi 
Per gelofia : FA. che dice di fratello i 

MA. Ah ah ah : per Dio rìh 'a, fatto quaf 
Scoppiar di rifo : quando riha narrati 
Gli frani cafì,cr le piaceuolezze 
Choggi gli fono cccorfe : injin conchìude 
Ch’e fato pazzo :ey che mertaua peggio: 
"Et ha giurato^ey fatto fagr amento 
Di' non uolere effer maipiugelofo : 
Et colle braccia al collo a fua mogliera 
Le hà domandato piu di cento uolte , 
Perdono del fuo errore : eUa da prima 
Glifece un buon ribuffo : alfa bafeioUo 
Et perdonoUi : fuo fratello ìolco 
Scoppiaua de le rifa : e’I fuo famiglio : 

FA, Ei noma Eolco : RO. fiate ad afcoltarlo ; 
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MA, Hor perch'io fono amico di meffere 

iduflo figliuol di meffer Lucio, uado 
A dargli la miglior nuoua ch'eipoffa 
Hauef al mondo: BA.oDiopurcheJtaUd'Oi 

'MA, Che quando quejlo Fo/co è flato in cafa » 
FA. Per Dìo che Eo/co debbe effer uenuto : 
MA, Eì fua figliuola glie uenuta innanzi 

eh'è la piu bella giouane del mondo ; 
La prima cofa che le ha, detto èque fiat 
Che U uuol maritare : er, ch'ella fkffa 
S'elegga un buon marito che le piaccia l 
che mille feudi le uuol dare in dote : 
"Bt forfè mille cinquecento anchora » 
P«r ch'un marito nobile di fangue, 
tt di co fiumi,di uirtu fi truoui : 
Et che brama di far quanto piu toflo t 
Sara pofiibil queflo matrimonio ; 

RO. Beato uoi patron fe queflo è uero: 
FA. O come tutto d'allegrezza tremo : 
MA. La giouane gli ha detto che non uuolc 

Altro marito mai che meffer taufio 
figliuol di meffer Lucio : eh'altramente 
Piu toflo uuole entrar in qualche buono 
Monaflero di Monache : fuo padre 
Le ha detto che domani a la piu lunga 
Voi gire a ritrouare a bella pofla 
Meffer Lucio : cr parlar ficco di queflo ; 

FA, l'fon, s’egli non finge, il piu felice 
Innamorato che mai fuffe al mondo ; 



ATTO 
MA. Et dice ch'egliè certo per U dote 

tionoreuole er belld che uuol dargli 
Et per U jlretta micitia ch'è fiata 
Sempre tralor, che piacerà il partito 
A mejferXucio fommamente : cr cpaanto 
Potrà piu tofio uorrà che fi faccia 
Quefio fi difiato /fiofalitio : 

RO. Perche tardiam che non andiam à lui i 
A chiarirci s'è nero o fe pur finge : 

MA, r che sò il grande amor che mejfer Paufio 
Porta a cofiei, che ffiafima che muore, 
Et non ripofa mai ne di ne notte : 
eli uado a dar quefia fi buona nuoua ; 
che sò c'hauer non ne potrebbe al mondo 
Wna miglior : poi me n'andrò correndo 
A render la rijfiofia al Cardinale : 

FA» Andiamo: MA.eccolper IDio:eccolo:edeffoi 
O come uiene a tempo : o meffer taufio 
Mi rallegrò con noi : FA. dite di gratia 
E' nero do che u'hò fentito dire i 

MA» A ch’effetto il direte PA.iolcoètornatof 
MA. Tornato,o^ricco: PA.Ci^r uoiIhaueteuifio? 
MA. Con gli occhi miei ; FA. cr uuol maritar Liuial 
MA. Pt darle bella dote: ìA. eUamìuuolei 
MA. Non uuol altro che uoi: PA.cr tofio brama 

Par quefioffiofalitio : ì^\.hoggi o domani 
Parlar con uofiro padre : FA. er que^o è nero f 

IklA, Eglic il uangelo : FA. o come’n un repente 

Dal duol dal pianto cr da una gran miferia 
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I Mhduete alzato di uno immenfo gduiio : 

Etiochepremiohduròdicojìbuond 
l^uoud : FA. Id mid berrettddi ueUuto 
CoUd meddglid er coi pontdli d’oro : 

R.O. Hor ddteld d coilui : che piu Id mertd 
Che’l Rufjidn ; MA. Vdccetto, er portdrólld 
Per udirò dmor : md c’hdbito è cotdio i 
Oue uolete dtidar ? FA. s’io non hduejiì 
tìduutd queiid nuoud, me n'dndduo 
DiJ])erdto pe’l mondo : RO. dndidm à cdfd : 

\iA. Andidm ; ch’io uuo pdrldr con nostro pddre 
Soprd di cfueilo : FA. eshortdtelo quanto 
Potete d farlo : eshorteroUo anch’io : 

lo. Senza eh’alcun lo eshorti ^fe la dote 
Son mille feudi, lo fard di gratta : 

4A. S on mille piu'.come di propria bocca 
M’hà detto : FA. uoglio poi Mdcro contdrui 
Le burle er le difgratie che mi fono 
Uoggi accadute : er comejuoi m’hauete 
Tolto in ifeambio, er rotto hoggi un difegno: 
Che uifarò feoppiar certo di rifo : 
Ma fe mi dejk hoggi didurbo er noia 
Een m’hauete dato hor maggior contento : 

dA. hndiam pur uerfo cafanatra : t A. andiamo t 
Non Jì differì alcun, quantunque oppreffo 
Dtt mille affanni fa : ma Jferifempre 
Sin’a la morte : eh'in un punto uiene 
Dopo’/ pianto e’I dolor la gioia e’I rifo ; 
O Mdcro mio cagion di tanto gaudio, 
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O buona nuoud ‘.fortunato ìaufio : 
MA. Voijpettatori troppo indugiarejk 
Se uolete ueder le cerimonie, 
Elfìn di quejio nojlro f>ofditto i \ h 
Di dentro fi far a do che ci rejìa 
Da fare : meffer Eo/co darà limi 
Sua figliuola per moglie a meffer tauflo: 
Il medico mai piu non fìegelofo: 
Ma uiuerafi per lo inanzi in pace 
Con fua mogliera cr fuo fratello iolco : 
Voi c'hauete moglier giouane,e:y bella 
Da lui pigliate effempio : CT non ne fiate 
Gelofipiu, che certo fate peggio : 
Vercheipiu de le uolte e temeraria 
La gelofta : che ui apprefenta cofe 
Che"n effetto non fono : er non c doglia 
Ne miferia di lei peggiore al mondo : 
Horfu fe queflafauola u'è fiata 
Grata, ey piaceuol, fatene feconda 

h'ufanzit antica colle mani 'Ifegno. 

IL FINE. 

IN VINEGIA APPRESSO 
Gabriel Giolito de terrari, nel 

tnefe di Settembre, 
mdxliiii. 
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